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IN ROMA, 

PerNicolò Angelo Tinaffi, M. DC, LXXVII. 

Con Licenza de Superiori € Primilegio a 
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MEMO R IE DE? > MON AR: 
- chi Ottomani di Giouanni Sagredo Caualiere, In 45 
preflo Combi. eLa-Mot1673. 


= On effendo la vita de’ Monîirehi Or 
BI comani che vna ferie continuata di 
IR; guerre c6 l’vno ò coll’altro de’Pren- 
2! cipilor vicini, ora in Afia;orain, 
BANDI Africa, ora in Europa; a’chi prende 
è farne Vhiftorianon fi prefenta -al- 
=" tramateria, che di: 

& efptignationi di 
piazzo, di battaglie terreffriò maritime, ¢ div vittorie ò 
perdite vicendeuoli » Tale fi él temadi quefte Memo- 


tie, incuil’Autore ha raccolto i fatti di tutti i Sultani 
da Ottomano, che fù i pritno nel I 1360; fin fino ad Ama- 
Kat IV.1640 


Si dividono in 12° libri; enel primo, i ri 


rire l'ampiezza e confini di quell' Impero , notando le 
prouincie e città che poffiede in ognuna delle 4 patti 
«del mondo: indi viene 4 Mahometto e alla fia fertas , 


di cui accenna l’iftitutione, precetti, maffime,e confue- 


tudini: poi toccati breuemente gli acquifti de’ profé(- 


fori di effa per otto fecolo fino al 1 300; paffa è parlar 


x 
DI 
. 
J è 
$ 
. + 
‘ 
4 
4 
| | 
. 
x 
‘a 
/ 
4 
» 
. 
. 
® 
- 
° - 
‘ 


2 GIORN ALE . 
d’Ottomano, e di dieci Pecci » che gli fuccederonò 
per lo fpatio di 156 anni: E così fà degli altri di mano 

“in mano negli vndeci libri fuffeguenti. Porta notities 
particolari prefe, e dag!’ iftorici turchi, come Saidino; | 
e dalle relationi de’ miniftri, che in diuerfi tempi han- 
no rifieduto alla Porta $'maffîmamente intorno agli vis | 
timi, fopra quali fi diffonde di vantaggio, in particolar 
fopra Solimano » defcriuendone amplamente gli auue- 
nimenti di epic edi pacico’ Prencipi Criftiani, che — 
è l’intento fuo principale . 

Sono 21 i Sultani di cui parla, e nella ferie feguitas 
gli autori greci, mettendo tra Baiazer e Mchemet I, 
Giofue, Mufulmano, e Moife, tralafciati dagli hiftorici | 
eurchi, che à quefti tre non danno titolo di fultano,es 

ne parlano folamente come di prencipi del fangué, fa- 
cendo immediato fucceffor di Baiazet, Mehemetfi 
vitimo-genito. Di tutti defcriue le qualità,.i coftume 
Vinclinationi, e l’imprefe: e tra quelli che più haen 
contribuito all’ ingrandimento della Monarchia, fur: 
no AmuratI,che cominciò à regnar verfo il 1360 
guadagno 37 battaglie e infinite piazze ye fù il prim 
è farft circoncider folennemente. Effendo poi deel 
nata molto perla prigionia di Baiazet, il figliuolo M 

hemet cominciò 2 rimetterla sù dinuouo verfo it 141 
prendendo Ia Cappadocia, Ia Seruia, Ia Valacchia; ‘ela 
Bulgaria, e fù il primo che facelfe guerra alfa Repobli- 
ca di Venetia. Nel 1421 fuccedè Amnrat II; € fi dil4- 
tò molto acerefcendo l’Vngheria ela Grecia. Mi più 
di tutti fi auanzò Mehemer II; hauendo foggiogati — 

dlugento città, 12 regni , e duc imperi di Trabifonda e 
Coftantinopoli nella cui prefa che fù verfo if 14531 

diede 4 diuedere la fierezza fua maturale,poiche daroli 
in preda ad vna bellifima Giouine, che gli fù prefenta- 

ta per nome Irezea; Ie ricife il capo con Ia 

da’ foldar 
ti. 


fpada, per le mormorationi che intele farfene 
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 DELETTERATI, 3 

ti. Dal'1482 al 1512 Baiazett II prefe la Cilicia, l’Ar- 
menia » ¢ la Cappadocia fino al nionte Tauro: e Seli- 
nol negli otto anni feguenti la Soria; 1a Paleftina; 1é 
città maritime del mar roffo, vna gran parte dell’Ara- 
bia, e tuttol’ Egitto. Da Solimano II fucceffore im- 


mediato ; fi prefero Belgrado e Rodi, indarno tentati 


da Amurat e Mehemet; e fi dilatarorio amplamentes 


da ogni parte i confini.-Quefti, 4 cui non mancò che la 
vera religione per effer il maggior prencipe del fuo 


tempo, fi faceua léggere i gefti de’ fuoi antecefforisco- 

me Selino {uo padre quelli d’Aleffandro.e di Cefares: 
mandò da Coftantinopoli in Algieri tuttete donne di 
mala vita, lafciò il cafnà 6 teforo ricco di 30 millioni 
d’oro effettiuo, e morì di 70 anni nell’affedio di Zighet — 
nel 1566, fi come Amurat in quello di Croia di anni 


85.11 figliolo Selin II col mezzo de’Generali aggtiet- 


riti fotto il padré proféeguì le imprefe , ma non fi parti 
mai da Coftantinopoli abbandonato 4 piaceri fenfuali ; 
cal vino in modo, che fpetfo ftando a bere fulla Log- 


gia verfo il mare, fe ne folennizauan le beuute co’ titi 


del cannone. Cominciò poi a calar qualche poco que- 
fta potenza fotto Amurat, Mehemet, Acmat (il cui 
primo Vifir fù accufato da Bafcià e fatto morir,col pre- 
tefto,che egli no partecipaffe al padrone gii affari dell’ 
impero, dicendogli folamente gli auuifi profperi,¢ ces 
lando gl’infaufti)Ofmano,c Muftafa;il qual eta huomo 
‘ftolido, e la ftolidezza di fui fi fpacciaua per fantità es 
raffegnatione in Dio da Daret primo Vifir, e dagli al- 
tri corteggiani facendolo fempre guardar in cielo, 
quando vfciua in publico; e fingendo miracoli: fu dee 
pofto hanendo il Mnfti promulgato , che PAlcorano 


vietaua Pobbediéza ad vn Re infenfato,durante il qua- 


le erano inefficaci l’orationi e inttalidi i matrimotiiji. 

Ma ricrebbe la monarchia fotto Amurat IV, il qual 

prefe Babilonia: fece morir il Mufti, che e? capo fu- 
A 2 | 
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GLOR NAL EB: 
premo della Religione Maomettana; leggeua il Mag. | 
chiauello tradotto in turco, e bramò che in sè fi finifie - 


Ottomana,&c. 


Oltre gli acquifti s'accenna quà e dà fecondo | ches 
cade.in acconcio, l’origine di varie leggi , vii, ¢ ifticus 


tioni de’ Turchi. L’'vsò di non permetter a veruno fas 


raftiere d’ accoftarfi al Sultano fenza che da perfoneà | 
ciò. deftinate gli fien tenute le braccia e le mani, cos | 
me oggi fi pratica con gli Ambafciadori, fù introdots Si 
to, dice l’Autore, in tempo di Baiazette II nel 1492, 


— perla violéza fattagli, mentre andaua in Andrinopoli, 


da vn Deruis, che gli sì accofté dimandando la limofi» © 


na, elo ferì leggermente. Da Solimano II fù ad iftaa- 


za de’ Gianizzeri proibito a’ Criftiani l’andar àgavalk 


lo per Coftantinopoli; e Alberto de Vijs perche incon 


tratofi nel Mufti non ifmontd, ne fù sbalzato da, Gia 
nizzeri co.calci e pugni, moriaccorato, per.nombas 
uerne hauuta fodisfattione . Le fegnature &vna mano, 


che i Turchi venerano come reliquie , conforme.fi ac- 
cennò ne’ Giornali 1673 pag. 74s fi faceuano fapra.le 


{critture perche nel principio non fapean nè leggerenè @ 


fcriuere , ma per fegnar vn accordo imbrattandofi con. 


inchioftro la palma della mano, Pimprimeuano fopra, 


la carta. Ne’ libri di Mahometto fi vieta l’ obbediens _ 
za à Rè fatti prigioni per obligarli adifenderfi. Pree | 
| tendono di non effer obligati 4 mantener le capitola» | 
tioni fcritte in altro idioma che turco. Non s’ imper | 
gnano in più d’vna guerra quando i nemici non fieno. 


deboli. 


_. Lamilitia de’ ser: pad che fono appreffo i Turc hi 
i appreffo i Romani, fù pp 
inc 


com’ erano i Pretori | 
da Orcano-ad efempio de’ Soldani d’Egitto: e ord 


che i Bafcià portaffero berettoni di color bianco, ci 


foldati di roffo, non effendofi vfati i turbanti fe non.in 


tempo di Mehemet ILLE la caualleria degli Spahi fù if- 


tituwi- 
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tituita»da' Amurae:1 dividendo il; paefe acquiftato ia. 
simari » portioni di itetténo deftinato a ciafcuncaua-. 
liere pel fuo mantenimento .. Il medefimo Amurat in-, 
troduffe nel 1362 l’officio di primo Vifire ( della cui 

autorità fi dà conto,e fe ne diffe qualche cofa ne'Gior-: 
nali foptaccenati pag. 63 ) e quello di Cadilefchieri, 
che è vn giudice caftrenfe per le liti de’ foldati ins. 
guerra c in pace« Amurat II poi riduffe gli Spahia mi-- 
glior difciplina togliendo i timari à quelli, che nons: 


compariuan ben armati : lo fteffo fece de’ Gianizzeri, 
ordinando che tutti foflero di figliuoli de? 

nella prima lor iftitutione non CI 12 mila. A, 
quefti poco rifo e bafta : nell’incoronatione. 


de’ faltani 4-80 25 zecchini per gianizzero lo 


Del refto trattandofi in quefto..libro delle guerre». 


de’ Turchi di 340. anoi,in: Vngherta, Tranfiluania, Po- 
Jonia, Perfia, ce co” Venetiani ; è fuperfluo il dire che vi 


fiano defcritte tante famofe battaglie feguite in quefto 
tempo » € gli affedij e prefe di tante città celebri. ma 
non gia l’auuertire qualche cofa delie molte, che l’Au- 
tor dice de’ Principati intereffaci in quefte guerre, de’ 

1. De’ Rè Perfiani, dice che non fono padroni così 


| quali accenna taluolta le leggi, il dominio, la poten- 


| affoluti e liberi come i Turchi , ma che fi poffon para- 


gonar all’ Imperadore e Ré di Polonia, dipendendo 


Je loro forze dagli aiuti delle diete, Non-hanno più di. 


due millioni d’entrata, peroche fe bene il paefe abbons 


— da di {ere,lane fine,e tapeti,manca di danaro:e accioche 


non ve ne vada; il Turco hà proibito il trafficar a cone 
tanti. Al contrario degli Ottomani efcono fouventes 
publico, coltivano la nobiltà, Parti liberali,e la mer». 
catura . Hanno tre forti di militie, ftipendiati, feudata» 
rij, c aufiiliatig gli vui e gli altri confiftono in perfet- 
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6 | GIORNALE 
ta caualleria. Hanno poca fanteria agguerrita, epoca. BM | 
uantità di cannoni. Gli aufliliari fono popoli confe». 
derathiva quali i più riguardewoli fono:i Giorgianico-, 
sì detti per la veneratione che portano a S. Giorgio» SM 
tiabitano ne’ monti tra’l cafpio mar maggiore,fi go. 
uernano come gli Suizzeri , e mettono infieme da 25: I 

in 30 m. caualli. 

ci: ui De’ Mamalucchi d'Egitto , de’ quali fi parlò ne’ 

Giornali 1673 pag. 74, ¢ fi può aggiungere 
no iftituiti dal Soldano Melecfala;il qual hau€édo com 
Criftiani il fiore delle militie,in luogo: | 
de’ Nationali; 12° Giouini Criftiani,tolti princi» | 
palmente da'circaffi e Maometifmo. Non | 
poteuano i lor figliuoli fucceder nelle e nella 
militia, ma folo ne’ beni; ¢ alla medefima legge tano MW 

tenuti anche i figliuoli de’ Soldani. Dopo la fconfitta | 
che i Mamaluéchi ‘diedero a’'Turchinel 1488, vicino 
al monte Aman nella Caramania,i Turchi: reftituirono 
al Soldano nella pace, Farfiae Adena:il che moftrafal- 
lire la maffima ; che i Turchi non rendano ‘luoghi one 
fieno fabricate mofchee. ‘Il fine e deftruttione de’Sole 
dani s’accenno ne’ Giornali 1671 p. 114. so 4 
3. Dell’Ifola di Cipro, la qual egli dice effere (tata 
foggerta fucceffiuamente al Re d’Egitto, di Perfia;agl' 
Imperadori Romani, a Saraceni ; a i Rè di Gerufalem- 
me, cà fignori nationali col titolo di Duchi e fotto 
la protettione degl’Imperaderi coftantinopolitani . Ri: 
cardo Re d’Inghilterra la vendè a’ Caualieri ‘Templa- 
ri, quefti a Guidon Lufignano,che cacciato dal Regno — 
di Gerufalemme fi ricourò in Cipro,e il primogenito di 
lui fù il primo c’haueffe titot di Rè per autorità Ponti 
ficia , & hebbe fenza interruttione dodeci fucceflori. 
Nella contefa fopra la fucceffione tra Carlotta figliuo- 
la legitima; e Giacomo figliuol illegitimo del Re Gio- 
uanni, quefti ritiratofi appreffo il Soldano d'Egitto Si- 
gnore 
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DE LiETITERATI. 
enore diretté debRegno ne hebbe la fentenza.in fauo. 
ree Pinueftituras e 5 cacciata Carlotta col Conte Luigi 
di Sguoia fuo marito; fli fatto Rè,.c prefe per moglic 
Caterina Cornara: la quale morto Giacomo, € dopo. 
due anni il figliuplo:»; pet mezzo di AndréaSolores © 
hebbe dal Soldano e Mamalucchi contro Carlotta, Ja 
confermatione del Regno:nebta propria, perfona. 

4. Del Regno di Polonia A quel che fe n'è detto ne’ 
Giornali 1668 pag. 46, 1670 pag.48, 1672 pag. 154fi 


| aggiungerarino le feguenti particolarità. Il gouerno fi 


riftrigne al Res al Senato, e à Nuntij.terreffri. Lelct- 
tione del Re fi fuol fare à Wola due:leghe. lontano das 
Varfauia que fi radunan da 15: mila perfone,afcenden».. 
do tutta la Nobiltà fopra 200 mila:Hàd'entfata fopra 


wivmillione de’Taleti affegsrato pelfuo mantenimento, 


fupplendo ¥ erario publico: agli; aleti- bifogni:del Re- 
Difpone di tutte lecariche; e.fe bene è di autori. 
ta himitata y Stefano Battori foleua dire, che la fabla, 


dinaro;e la tea rendevano il Polacco cosi-affoluto co- 


meogni altro Rè. Non puo caftigar alcun nobile fes — 
non conuinto legalmente nè condannarlo fe -non. col 
voto de’ Senatori; ma condannato che fofle ; lo può li» 
berare. Ancorche sutti i Nuotij terreftri conueniffero 
in vn decreto; ripugaando il Re, il fuo voto vale quane 
to quelloditutta la dieta. | 

Il Senato è compofto di 147 perfone. diltinte in 4 | 
ordini, Vefcoui,Palatini *, Caftellani *, e vfficiali mag- 
giori;come gran Marefciallo del Regnosdi Corte, Gran militi 
Cancelliere, Vicecancelliere, e Gran Teforiere. Della 


latinato « 


‘Polonia maggiore fono 8 Palatini è 34 Senatori s della * Sono co» 


‘minore tre Palatini e 7 Senatori; della Lituania 3 Pa- pl Lega. 


Jatini,della Ruffia bianca 6 Pal: diuerfi Senatori e mol- 


tiVefcouis della Ruffia Rofla 7 Pal. e 22 Sen. della. 


Prufhia Regale 3 Pal. 8 Sen. di Mafouia 4 Pale 18 Sen. 


wonia 7 Senatorie 


di Samogitia, che fi diuide in prefetture, 3 Sen. Li- 
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8 !GF4ORNALE TC 
. In térzo laogo vengono i Nuntijiterreftri-cletti dale "MI 
la Nobiltà libera di ciafcun' Palatinato; ch’effi rappre: 
fentan nelle diete. Tutti i nobili fono d’autorità egng, MB 
le; efenti da tutte le gabelle;con dominio defpotico 
prailoro-fudditi nè tenuti è feruits: leghe fuoti del 
a Della Mofcouia, di cui fi parlò pure ne’ Giorns= 
li'1672'pagi'156. Per rapporto di queft, Autore 
tende in lunghezza intorno à:3-mila miglia Italiane} 
e tion è minore in larghezza. Il Paefe abbonda di vas 
rij animali, le cuî'pelli {ono molto ftimate,come Sciut 
ti; Londre, Goloni,-Lupi ceruieri , Armellini; Lepti 
bianche» Caftorri', Gatti faluatici o Zibelini ; e Volpi | 
nere. HfiameInefca vinnonda ; c'impingua le campo 
gne per Foteghe.' Non oftance la freddezza del clima 
Peltate:è! ardente in :modo:che ‘in fei fertimane n 
ran dices Nota le pronincie! clog | 
ghi poffedati dal’ Gran-duca, qualche cofa deligoitete | 
no} e’eoftumi de’ Mofconitis fono aftuti joftinati; edi | 
perbi, noh aman il foraftiere, e nelle lor armate. Gcom 
| tano:fopra too m: caualli: Se qualcuno è accufato: ghi 
è lecito di'‘sfidat è duello l’accufatore, e non cilcade 
abili i priticipali, poffono valerli de’ foftituti;e dalle} 
to della pugna s’argomenta l'innocenza 6 1a colpa «if 
Turchi volean introdurre il fiume Volga nel Tana) og | 
i 
6: Difeorre ancora delle còfe di Portogallo,de’ Mor | 
| ‘fi di Spagna cacciati al numero di 700 mila, degli VE | 
cogchiyde’ Siculi, Trabfiluani, Cofacchi;e Vngherisno». | 
tando tral’altrecofe degli vItimi, che nelle battaglio 
©‘. fogliono cauar gli fproni all'Alfiere generale; perch 
non fugga coll’ infegna; e così fifatto in quelladi j 
‘Moaco 1526, doue morì Ludovico II. L’autor: fà vis 
parallelo di quefta battaglia con quela.di Portogalio | 
del 15.77;doue reftò morto il Re Sebaftiano, ambedue A 
Pa viti». 
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n’erafauorito; per far’ il'tormento:più durcuole, la, 
_mattina glifuron troncate le braccia; d mezzodi i pie- 
diyela fera il capo. Nella cruciata d’Vngheria fotto 


Nobili, ma disfatti,Giorgio Zechel che ne era capo, fù 
incoronato con ferro rouente,poi affifo fopra ferro. acu- 
to e apertoglile vene,fi diede a ber itfangue 4 Luca fuo 
fratello,che à quefto fine refo affétato;efamelico lo be- 


de’ compagni di lui ftati per molti giorni fenza cibo , € 
_ ilreltantetagliato in pezzi fi diede agli altri prigioni« 
Anno VIII Sag- 
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fiore della no- 


Dopo fa morte dì Ibrahim à Ludovico Gritti ches 


X wnitifi 40 mila villani ff voltorono controà. 


‘uè. Poi chiufe fe vene fi: fatto diuorar gran parte 20. 


did RINO CIC FAG 7 
ATE CUM ta Veit: tic (0% de 
i ‘gli aleri vna diftinta fatratione di tutti i fatti di Scan- 
‘derbée; vi troucranno diveriica abi, © varie ma- 
È © GI Cria Fer ciempio, Cliencdo 
rato. Irangolato Multara SOMMano Lip Vito» | 
ch'era< © tto di 40 mila Te- 
Bie cc il {ao primo vifit; ¢ s'accoftò Coftantinopoli, ma, 
DICIo « liato il nafo e l’orecchie 
tiratoa Coda di cavallo per la città, ¢ condantiato 
@ancio; CHOC VID ai gual § attaccano tres 
General Ge urchi, non ottante 12 parola 
; | ICCC Ca è CCHiC Cc. Antonio. oa 
= no; poicondotto alle breccie, gli fece portar due cefte 
fabbia, obligandolo ogni volta. che gli paffaua in- 
nanzia oaciar fa, alla noce Tu icorticato » 
- 
me 
pre” ug 
~ 


lationidi Solimano con Ferdinando Re de 
| tornoal regno d’Vagheria + dalla dettatura delle 
lie da’titoli fivede la fuperbia de’ Turchi :. com’ ‘anch 
vna digreffione fopr4S: Gerardo Sagredoin oc ca 
che a2ll’inno 1541 fi la ce 


F. PETRI MARIAE DE 1 


cap i pi principal fi materia di 
che abbraccia le 
c'habbiam con gli Eretici, ¢ l’altro le queftioni e 
| biji intosno allo ftile e-pratica della fede: ch | 
concederle, e de’Fedeli nel confeguirie! è Alla 
parte hanno fodisfatto pienamente! il Bellarmino. e 
tri ferittori dottiffimi: s'adempie la feconda; amply 
mente da non lafcia alcana 
ficoltà che non proponga e dottamente non silolua; 
Ha diuifo il Trattato inqueftioni, conforme, feces | 
quello dell’Elessione del fommo Patefice rapportato | 
Giornale 1670 ; e fono:-124 concernenti la:poteftà | 
éonceder l’indulgenze, la qualità e gli effetti di effes. 
il inogo;le difpofitionidi chi le piglia I’ efecutiones 
dell’opere ingiunte» la caufa finale; la forma,te Mationia. 
la comunicatione ad altri, la rinocatione e fine, ¢ las’ 
conecffione di quelle per li morti.Qui baftera dir quale 
che cofa del teforoe del modo d’applicarlo +. 
Tutti connengonoin conceder nella chicfa vntelo- 
10 Chiifto : gli Esetici medefimi i conte 
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fanowolendo fol alcuni dieffiche baftila:fede {pecia- 
Jeenon vifia bifognodella atitorità del Papa per: ap- 
plicatfelo sed aleriche il Pontefice nomhabbs poteftà 
| ‘d’applicarlo faori poi comu- 
 nemenre aggiungonoà queftoteforo le fodistactioni 
che molti pretendono ch’elle non ferua- 
nodiprezzo, ma folo per intercederci la remiffione» 
| - permodo difuffragio. E Prancefco Mairone. vien {e- 
«meramente tacciato d’hauér tiuocato in dubbio fimil 
teforo, ma fi difende da Michel Medina ; e dal Wadin- 
go, il quale, come diffe anche Francefco diS- Chiara 
di Douay Francefcano , afferma, nell’elttaua- 
gante Vaigenites di Clemente VI. vicita. poco dopo la 
morte del Mairone; non diffinirfi cofa-alcuna;. mafolo 
-hauer-quel Pontefice feguito Popinione riceuuta; tra. 
Teologi,e prefuppoftala nel decrero del tempo delGiu- 
_ Ladifficoltà fi riducenel modo d’applicarlo : impe- 
roche diuerfi vogliono‘che lindulgenza non fia altro 
che vno sborfo fatto dal teforo in fodisfatione della pe- 
na douuta per lipeccati; altri, che confifta nello sbor- 
fo e nella aiiolurione infieme: e Michel Medina nel fuo 
- libro:dell’indalgenze à Padri del Concilio di Trento 
vuole chela poteltà uelia-Chiefa di concederle non, 
dipendaneceffariamente dal teforo, e che fi poffan c6- 
ceder alle volte.invistù della poteftà fenza bifognod’ , 
applicationes alle.volteper modo d'aitfto applicando 
portion del tefore; e.alle volte nell’vno e nell'altro 
modo. Anzi alcuni hanno voluto chenel principio fi 
-concedeffero fenza application del teforo,ma crelciuto 
-Pvfo di.effe,fpecialmente in tempo di Bonifacio, s’in- 
troduceffe la pratica di darle fe non dipendentemente | 
da effo. Il prefente Autore foftiene che Pindulgenza fia 
— vn aflolutione che fi fà fuori de’facramenti mediante 
- lo sborfo di prezzo paninalenee che è 
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| GIORNALE. 
2 morti,che che 
affermaefler certo.che fono fuori della giuridittionnns 
della chiefa, perd non poterfi concedeér loro linda 
- genza per modo d’affolution giudiciale come 4 
maper. mododi fuffragio,che è vna fupplica nella quae 
le offerendo il Ponteficeà Dio fodisfattione ‘equiggas 
lente dal teforo, lo prega di liberarli dalla pena. Into 
no al computo, l’autore dite per certo, i giorniedanes 
ni d’indulgenza non effer giorni ed anni del'purgatotialii 
mà di quefta vita:e que’nomi di 
gnificarle pene antiche che eran in vfo nella chiefa 
condo la taffa de’canoni:e così quando fi piglia V'indule 4 
| genza d’vn giorno od anno s'intende della penitenza | 
viv giorno od’anno che il confeffore prudentemente 
dee ingiungere; ¢ per: confeguenza d’altretanta pela | 
delpurgatorio quanta fi pagarebbe con quella peas 


RESPONSIO AD NOTAS NOBILIS CRITE 


| ci Anonymiin Apologiam F. Thome Mazze Pi 
Io. Annio V iterbienfe, Auttore F rancifco Aye 


gujtino Macedo Ord. Min, obfersi. lufitano . Ing | 
Verona fub prelo Io, Baptifta Meruli. 


| El II Giornale dell’ anno paffato fi riferì RApo- | 
LN logia per Frat’ Annio Viterbefe, la quale eflea- | 
do ftata cenfurata, il P.Macedo ne ha datala prefente | 
Rifpofta . Mette prima le parole del P. Mazza,indiles ‘© 
note del critico, e poi le fue confutationi, doue tra l’ale | 
tre cofe fi portan molti adagij greci elatini e diuetfe' 
rifefoni intorno è libri d’Enoch edilob, alla dee 
floratione di Berofo, alla voce chass ,' e alle parole di 
Plinio che di Lucilio poeta diffe, condidit Fyli nafumle | 
quali il P. Macedo nota eflére tate mal’vfate dal criti- 
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al qual la Regina di Suetia comunicaffe i! penfiero del- 
da tha conuerfione ; e non il P. Gottofredo Frankenio, 


critto ampiamente nella fua hiftoria: e il.prefente Au- 

tore con tutto lo ftudio e fatica che hà fatto fopra gli 

{crittori che ne parlano; fi può dire che: non confer» | 

‘mi fenon quel che l’ifteffo Polibio ci dice degli Achei, 

Aggiugne-bensì; che il gouèrno delle 
la 2 


aNetpri icipio fi dich iara non effer fuo penfiero'di 
è. difender Anvioynè gli aurori da lui prodotti; ma folo 
| le:cofetiprefenell'Apologia, fe bene poi dice che An- 
niononé impoftore,nè finti quei frammenti da, 
| luipublicati. Per proua che non fi dee creder fuppo- 
'. fto quel F. Maeftro Guglielmo tra collettanei del qua- n 
. Je Annio diffe d’hauerli hauuti, dice vna particolarità 
 confiderabile in fauor di Bernardo Britto Monaco Ci- 
ftercienfe. Quefti {criffe diuerfi libri Phiftoria, tra gli 
altri della Monarchia Lufitana s evi-inferi molte cofe 
d’vnantico fcrittore per nome Laymundo; il qual.non 
-effendo autor conofciuto, alcuni le ftimarono finte. Ma 
il P. Macedo afferma. d’hauer veduto-il:M. S. di Lay- 
mundo nell’infigne libretia del conuento d’Alcobaza , 
7 conforme s’era auuertito da chi fece la difefa di Britto. 
Si aggiugne nel fine vna {crietura doue l'Autore 
proua che il:P. Antonio Macedo Giefuita tir il'primo 
RESPVBLICAE ACHEORVM,ETVEIEN- 
tinm in vfs um prefentis facali delineata a Martino 
Schokio, In24, E10 
to L gouerno della Republica degli Achei è ftato vno 
de’più riguardeuoli della Grecia. Polibio ne‘ ha 
e 


1% 


-fimile in moltecofe: e.pretendendo che;le città colli 
gate ecomprefe fotto il nome della Republica des 
‘Acheifi perderono per la diuifione che entro trà 
eforta con quefto efempio gli Stati aftar 
vaione per perderfi come fecer gli Achei ... 
Parla inappreffo della Republica de’ Veienti, 
li effendo ftato l’otio ela pace dimaggior danno chelli 


# 


pags: , fembra di concludér che anche ‘per gli. $ cli | 


| miglior la guerra che ja pace. 


RELATIONE D'VN FIGLIVOL 
col bellico ferrato, per lettera di AA. Chatton Cime 
E di Montargis delli 8 Nomembre 1673: a 


Vida 


~ 


1 


ae 


_ pon era punto attaccato al budello. Onde guardato 
biroil bellico,lo trouò come quello d’vn bambin dite 4 
mefi fenza che haueffe bifogno di effer legato. Hae a 


‘uendolo poi confegnato in mano della mammana,ce 
cò la fecondina che cauò col budello,, e hauea tutte; 


fue dimenfioni ordinarie, e era chiufa in giro dalla patà > 
te che riguarda il figliuolo , enel mezzo della {ua roe 
tondita v'era vn bottoncin di carne groffo come Vie | 
grano di canape, efimile 4 quelli che G fanno foprat | 
vafi che fi-ferrano dopo eflere ftati tagliati . Non vide | 
“alcuna goccia di fangue nell’eftremita del budello né | 
al bellico del figliuolo che è ancor viuo'e fano comes - 


madre : dalla quale intefe,ch’ella fi credeua di partomt 
fettimane prima che hauea hauuta quella gravis, 
daza con maggior fanità che le alere, e che nò.l’era 06 


| cerfo alcun accidente. Aggiugne, che fe fifara rifck | 


fione à quel che fi.è detto; fi concluderà ch’era già 
qualche tempo chequello ftaccamento era feguito Il 
| che 


7 


donna di 40 anni, e dopo hauer.tratto il fightige * 


chiamato li 18 Ottobre al parto 
lo fuori dell’vtero reftò, dic'egli, artonito in vedet ene | 
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| che'il figliuolo pigliy Vento:ò perda tutto i fiié-fan 
Ella favorifee il penfiero di Deufingio if qual net fuo: 
È Trattato Gene fis Micrbrofmi intre maniere 
È dritfii feromell'viero ;-per' la bocca, pel bellicos e per’ 
port delle membrane che lo ricoprono, effen-’ 


ni petla prima maniera fono principalmente; che né 
troia Srandifiima copia d’humore avanti: 


pri È fr 1 ER 
spore non fapendo altre trade "che quel- 


perdione pots it figlivolo 
fpirat. nel della madre Sc. 


Quetta evn aflai ftraordinaria na 
igtivoll con vn luhgo budello,che 


edartérie fabio con diligenza per inipedit 


do vna impedita ; potete fupplir l'altre due: “Le 


che iPfeto fia perfettamente formato , e fcema A pro» 
portione feto créfee 19 modo che verlo l’vitimo 


mele, quali pit non né fimane nell’Amaie: che gene- 
ralmente tutti 1 feti” nelfyicir dall’vtero fanno certi 


moti d’inghiottire,ché denotan effer affucfatti 4 rice- 


mer e mandar qualche cofa, ¢ chi hà veduto diuer- 
"fi hell’vteto;; afferm 

la bocca ape rta in me 
vi entri qualéhe pact. ue nuotano: che 


d'haverli (eaipre trovati con 
O-che pare impoffibile che non 


nello ftomacht del feto fi trouz vna materia fimile al 


chilo , nè differente 4 gufto(e colore dil’humor chiu- 


fo nell’ Amuio ¢ nel Chorio: che ne gli inteftini de’bam- 
bini fubito nati fi crouan gli efcrementi neriecotti: e 
vi fono anatomici,the affermano d’hauer aperte peco- 


repregne poco dappoi ch’elle haucan ‘mangiato dell’ 


erba s e trouato nella gola e nella ffomaco de’ loro fe- 
tivna materia verdiccia, la qual non era cheerba mal 
digerita. | 
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ESTRATTO DI DV NA LETTERA SCRIP 
dal primo Cirurgo del Re d'Inghilterra , intorno dll 


aqua ftiptica ne 1 673 | 


ice, haver quel. | 


prodotti effetti ill 
‘nella florta ngi do q 
tomauale ; effendo icata fopra diuerfe 
da’cirurghi del Conted’O s del Cau, È 
Cavalier Berry, ¢ da diverfi altri: e quel che 
più ftrano foggiugnc efferfî poi fatce altrefi: quantili 
d'efperienze fopra perfone, alle quali fiè data dapie 
Gliar interiormente tanto in Londra che a Yarmouthe | 
in altre città :e i Medici hanno vnanimamente ricono» | 
fciuto ch’ella era bueniffima pet fermaril fangoet che | 
viene: da’ ò he arte internazi 


’ % nd, 


ME 


In Roma; Per Nicol-Angelo «M. DC. I LXXY. 


Con ‘Lice a de$ speriori e Prinileggio è. 
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re maneggiate dalla Corona di Francia), di Adberto 
Lazghri, Parte terza: 4, Venieria pet il Bris 


10) | 


N continuatione del fuo difegao ha 
quel Autore data la rerza Parte de’ 
‘Morini delle uerte snellawquale; fe» 
‘felle due antecedenti rapportate» 
-éomprefe le gaerre divarij Prenci- 
‘pi dal 1494 al ‘15605°fi riftringe a 
quelle fatte re dy dentro © fuori del regrio dal 
1560 fino al 672: eleha divifein 27 Morini. - 

Dellé guerré di ob vitimi go: anni del:fe- 
col palato tronandoff diuerfi ferittori, come il Thua» 
no, Homero Tortora, Pier Mattei, e Caterin Dauila | 
(i quali, faluo if Fhuano che ptincipiadal 15.43 5 tutti 
comincian ‘dall’iReffo anno 1560; € finifcono Pvltimo 
11598, ‘i primi due al:601, €7] Mattei al: 610.) nda mi 
Renders ini riftrerti particolari; accennando folamente 
che l'Autore abbraccia tutto quel tempo ne’ primi no» 


ue Motiui, ne’ aa non fi tralafcian fatti 6 auuénie - 


menti di guerra fino alla pace di Veruins ( di cui.fi pofe 
Anno VIII, C Trat- 
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18 GIORNALE 

il Trattato ne’ Giornali 1668 pag. 29 ) fatta li 12 La. | 
glio 1598, eraffermatatrè anni dappoinel trattato di 
Sauoia da Filippo II: | F 


Delle guerre poi di quefto fecolo v’ ha pure divert | 
hiftorici, ma chi fi piglia ad vn tempo determinato, MH! 
chia quelle d’vn fol paefe, e chi v’inferifce anchealg MW 
quttenimenti ché di guerre. Aleffandro Zilioli nep 
hiftorie memorabili de’ fuoi tempi mette racconti partico. | ci 

Jari delle cofe fuccedute in Sauoia dopo la pace di Ver. | I 
uins fino al 601, in Francia ne’ 4 anni della Regine, 8 

Maria fino al 614; € dal 15 fino al 22, in Valtellinafi. | eC 
no al 26, in Italiadal 13 al 18,e dal 28 fino al 
Mantoua. Gabrielle Bartolomeo Gramondo , e Carlo al 
Bernardi comincian dal 10» c il primo lafcia al 29 
altro al 43. Anche il Sig. Cau. Procur. Battifta Nani ci 
ne fcriuc elegantemente nella fua hiftoria Veneta dal c 


13 al 44, € tanto fi eftende Pietro Gio. Capriata. 
- bate Vittorio dal 40 al 48 s ediqui fino al 55 fi fen. a 
de il Conte Gualdo. Luca Affarini hàYfcritte le rito 


lutioni di Catalogna, e’ Conte Emmanuel Tefauri;i d 

campeggiamenti del Piemonte del4o. 3 cl 

prefente Autore nel X , XI, e XII Motivo com- v 

| prende le guerre di Sauoia e altri accidenti dopo la pt 2 
È ce di Veruins fino al 1603» e faltando fette anni of n 
| quali la Francia fù in pace , nel XIII deferine trà l’altte n 
cofe la coronatione della Regina Maria, e la moue? 

Henrico IV vecifo da Francefco Rauelac : contro d 


quale dice che furon propofte diuerfe maniere dito 
menti, cioè vn iltrumento,doue pofto il reo a forzadi 
‘vite doueano fcioglierfi Je giunture e ferrar in modò 
‘chele:fpalle gli haurebber toccati ipiedi, e in tale fe 
to’poteua durar qualche tempo fenza morire. E vn 
cellaio s’offerfe di fcorticarlo vino fenza che morillt, P 
e tidurgli tutta la pelle de’piedi, delle mani, ¢ della, 
tefta sù l’otio del bellico. q 
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DE LETTERATI. so 
i fucceffi dopo il 1610, Ja pace trà 
Francia e Inghilterra, e l’affedio e prefa della Roccel- 
la, done il Rè entrò il giorno di tutti i fanti 1628: ele 
| moffee guerre de’ 14 anni fuffeguenti fino al 42 fono 
Ja materia d’altri fei Motiui, defcriuendofi trà l'altre» 
 cofe nel XVII Vaffedio di Vercelli del 38. ( doue fuc- 
ceffe vn effetto fimile è quello riferito ne’ Giornali 
1671 pag. 112, d’vna mina che alzò venti braccia di 
groffa muraglia, la qualetornò è cader nel proprio fi- 
to più forte che prima e fenza lafciar fe@ura)e nel XIX 
| quello di Torino del gu, al quale non fi è forfe veduto 
altro fimile per èffer 4 corpi d’Armata,e I’vno era affe- 
diato ddll’aletò 5 la cittadella che era in poter de’ Fran» 
cefi dal Prencipe Tomafo, la città dou’ egli era dal 
conte d’Harcourt, e quefti dagli Spagnoli fotto ilMar- 
~ In queftaffedio da Frugone Generale delle Fonde- 
tie fù trovata Pintentione di mandarle lettere per aria 


dentro vna palla di metallo concaua , nella quale fi i | 


chiudeuan da dieci togli di carta,tarandofi il buco con 
vna vite: pofta nel cannone fi gettaua in tanta diftan- 
za quanto portaua il tiro. Occorfeancora vn cafo ftra- 
fio d’vna donna fiaminga ‘che hauea ferdito in abito da 
huomo nel cotfo di 12 anni col nome di Guglielmo 
Seueiuel, prima per feruitore.ad va capitan Tedefco 
nella guerra di Mantoua ; poi per fotdato à cauallo nel 
regimento Galaffo, e finalmente fù capitan tenente co- 
lonello de‘caualli tenendo appreffo di sè vna donna, — 
con titolo di moglie. Reftò morta in vna fortita non — 
hauendo volutò chieder la vica in dono condire che el- 
la non poteua riceuer per fua la wita donata al Prenci- 
pe che feruiua: e, fpogliata fi trouò ch’era donna. 

Nel XXII_ e XXIII fi defcriuon le riuolutioni di Ca+ 
talogna e quelle di Napoli ; e negli altri due feguepei 
le fattionj feguite in Tofcana ¢ Lombardia fino stla, 

| | pace 
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so 
pace de’Pirenei 1659-Dopoil.qual tempo.non 


| ftata guerra fino al 67, le prefe e acquifti.di detto anny 
— fiho alla pace d’Aquilgrana 68 fi leggonnel'X.XVl,w | 
‘nel XXVII le moffe e fuccefli della prefente guerta 
contro agli Olandefi pet tutto l’anno 1672) | 
_.Del refto fe bene l’intentione dell'Autore è di rik | 
rit folamente.le fattioni militari: vi frammette ancotg | 
i altre notitie 1. Intorno al herefia di:Caluino ,¢ | 
al paflaggio d’alcuni caluinifti in Italia , i quali fi fer, | 
maron in-fauoia nella. valle d’angroia, e in calabria | 
nelle terre di S. Lorenzo, Guardiaze S.Sifto, ma fy, | 
ton.fubito diffipati e cacciati dall’ vno el’ altro luoge; 
2. Si toccano le qualità della Regina Giovanna di Nar | 
udrra madre d’Henrico IV; fi come i fatti. roc 
della Regina Lifabetra d’Inghilterra morta di 70.an0i 
| nel 1603 dopo hauerne regnato 45 ; con la morte del 
Conte d’Effex primo Miniftro e fauorito di effa Regina | 
- decapitato per ordine della medefima, la quale.glihè. | 
uerebbe fatta la gratia, fe ci l’hauelle chiefta; mà non | 
volle, effendofi ficcato in capo che dimandandola fi 


t 


farebbe dichiaratoreo.. Vn cafo fimile fuccedè. poco 
dopo nella perfonadel Duca. di-Birone, fatto morir, da 
Henrico IV se haurebbe faltata la vita, fe prima s’vmin 
liaga:econfeffaua il delitto; 3. Ne’Giornali 1.672. pag 
59 Gidiffe non trouarG in Inghilterra alcunlupo: nan | 
perche non vene fia mai ftato , mà perche , dice quell 
Autore;al tempo.d’Odoardo padre d’Henrico 
eftinta la razza con la taglia di, 100. feudi: per tefta di 
lupose che vn bandito dipena capitale fi poteffe cimete 
teregon pontarne dieci. Nella Scotia ve quantità 
4. Vifi toccano le pretenfioni e; ragioni -del Duca. 
Sauoia fopra Gineura le confermationi de’ priuilegifa 
titoli» e fouranità, fattene in fuo fauore da Carlo LlY> 
Sigi{mondo,, Maffimiliano ,¢,Carlo V: e;ciò 
fone di defchiver Pafledio di detta citta del 1602 
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Mancini 1674. 


DE LETTERATI. «aa 

qualel’anitre , come de oche del campidoglio» rifue- 
gliaron i cittadini alla difefa, mentre i Sauoiardi daua- 
nola fcalata. 5. Si defcriue minutamente il paflaggio 
d’Henrico HI per Venetia, incontro al quale furono 
mandati 4 Ambafciadori,.e 60.Seriatori andarono a le- 
uarlo alla Torre diMalghera. Allido fù ciceuuto e» 


condotto nella città al Palazzo de’Fofcari, dal Doge» 


Luigi Mocenigo ‘con tutto il fenato. Gli futon affe- 
gnati 50 nobilià feruirlo con titolo di gentilhuomini — 
del Rè di Francia: nella fala del gran confeglio fù ban- 
chettato con apparecchio per 3000 perfone;e vifu cele. 
brato vn belliffimo feltino di 200 dame tutte veftire di 


bianco. Andò a vifitar il Patriarca d’Aquileia, eft vi» 


fitato dal Senato: e condotto nel gran Confeglio gli fii- 
ron portate le palle d’oro da elegger vn di quei nobili 


alla dignità del Pregadi, e fù Giacomo Contarini di 


Bertucci. Nell’arfenalefù gettato in fua prefenza va 
cannone ricoperto di gigli , c all’ingreffo di lui princi- © 
piata a fabricare vna galera,finita ditutto puntose vara. 


ta all’vfcire. Nella guerra trà Nicolotti e Caftellani in 


luogo de’pugni s’adopraron canne d’india e baftoni&c. 


STVDIO DI PITTVRA,SCOLTVRA, E AR- 


chitettura nelle chiefe di Roma dell' Abbate F ilippo 
Titida città di Caftello , In 12. in Roma peril 


Ra le cofe fingolari di Roma nouerandofiPope- 
<È' rediarchitettura, pitthra, e fcoltura; mancaua 
à foraftieri e curiofi di quefVarti vnaguida che né ad- 
ditaffe le migliori , edi che mano foftero le molte che 
qua e là fi apprefentano agli occhi. Al qual difetto. 
fupplifee hora in parte il prefente Autore, dando vn, 
accurata notitia di quanto fi troua in tal materia nelle. 
chiefe di Roma e de’ nomi degli artefici che v hanno 
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az  GRHRORNALE™ 

| @perato: con penfiero di publicar anche vn altra fini] 

faticach’egli prepara intorno a’ Palazzi. 
Sono 277 le chiefe e oratorij di cui riferifce Parchi 

tettura, pitture, ¢ ftatue, da 350 i Pittori da lui mento. | 

vati, 130 Scultori, e'50 Architetti. Delle chiefeno. | 


ta le fondationi; reftauramenti, e aumenti fattivi di 


temffo in tempo fino ad oggi,come per efempio,la chi | 
Gas. effere ftata di Colisotito > 
grandita da Giulio II coll’opera di Bramante , muta- 
tone il diffegno da Rafaelle d’Vrbino, Giulian Sangal- 
lo, F. Giocondo Veronefe, Baldaffarre Peruzzi da Sie- 
na, e da Antonio Sangallo fotto Pauol III che del tut. | 
to lo mutò. Michelangelo Bonaroti la riduffe in forma 
di croce greca, e fù profeguita l’opera fotto Giulio III 
Pauol IV:c Pio IVie Sifto V fece fare-la cuppola,valen 
dofi di Giacomo della.Porta , e del Caualier Fontana 
che feguiron il difegno del Bonaroti, e Pavol V la fe- | 
allungar in croce latina, aggiungendo trè.cappelle 
per parte col portico e la facciata, il tutto con lajdirét- 
tione di Carlo Maderno. L’ifteffa diligenza vfa intot-. 
no all’altre chiefe è notando quando e come alcune fit 
no paffate a’ Religiofi , ¢ in quali di loro fi confervino 
fcritture antiche, come in S. Angelo in Pefcaria e in 
‘S. Pietro, nel cui archiuio dice effer yn libro d’hiftorie 
facre donato dal Card. Gio. Stefanefchi con belliffime | 
miniature di Giotto fiorentino, e vn altro de'Salmi non | 
inferiore donato da Horatio Capizucchi che fù cano- 
nico e decano di effachiéfa. 
Sidourebbe fare vnafimil fatica intorno al? alte 
città principali , peroche fe bene molte'opere fi trouan 
già notate negli autori che parlan de’Pittori, e Sculto- 
ti, d’ordinario però non foglion efler.che le principali 
In Giorgio Vafari v’ha vna tauola dell’opere di tutti 
gli artefici da lui defcritti : e Francefco Scannelli da 
Forlì nel fuo Microcefmo della Pittura ftampato a Ce- 
| | cna 
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fenanori mette fe non ilauori che fi trouanonelle città 
d'italia de’Pittori principali delle trè 
Romana; Veneta, e'Lombarda: ¢ poche e fe fon Jes 
famofe di circa 40 Pittori celebri, fono le regiftrate 
da Giacomo. Barri nel:fuo Viaggio Fittorefco ftampato 
vitimamenteiin Venetia : e:farebbe defiderabile vna, 
notitia generale, ancorche tutti non giungano al fu- 
premo grado di perfettione, per fodisfattione di chi 
defidera vedere e confrontar tutte le differenti ma- 


VICTORIS VIT ENSIS, ET VIGILI TAP- 
fenfis Prowincie Byzacene Epifcoporum opera. Pen 
 trus Francifcas:Chifflerins Soc. Lefu vindicaust > 
compleuit ex antiquis Codd. notis illuftrauit . 


‘ * Opere di'quefti due antichi Padri; Vittore e Vi- 
__j gilio, fono vtili all’hiltoria ed'eraditione eccle- 
fiaitica. Del primo non ci refta fe non'PHiftoria della 
perfecutione nell’Africa fotto a’ Vandali, fcritta verfo 


— Panno'487(cheè il feffagefimo dappoi che vi paffarono 


dalla Spagiia come'fi dice nel principio ) e mentre egli 
era in Coftantinopoli come-congettura il P. Chiffiet 
nelle fue Note. Oltre alle ftragi fatte di quei poueri 
cattolici fotto Geiferico e Hunerico héretici arriant » 
vi fi legge la profeffione della fede de’ Vefcoui d’Afri- 
ca prefentata ad Hunerico con i pa della fcrittura € 


altre autorità che provano l’vnità della foftanza del 


Padre e del Fielivolo : come anche gli editti del me- 
defimo Hunerico‘contro a chriftiani cattolici, a’ quali 


‘ però taluolea vifi da titolo d’ Homonfiani dalla parola 


reca Homonfios coéffentiale. Il Sigonio nel fuo libro 

dell’imglaro occidentale fi vale di Vittore , nel quale fi 

trouario Tpecificate alcune particolarità di quei tempi » 
come 
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24 GIORNALE. 
come i Vandali paffati nell’Africa effere Rati 80 miti 
trdgiouani e vecchi, femine e mafchi; hauer Geifes | 
| gico préfe Roma nel 15 anno del'fuo regno,e hauer re. 
gnato 37 e trè mefi ; fi come Hunetico fuo figliuolo 76 | 
10 mefi: S. Agoftino effer morto nella prefa di Bona {ua 


patria, e hauere fcritto-232 libri fenza letettere,ile & 


molte homilie;e Pelpofitione del falterio'e degli cuani 


| Eraigià quef? Hiftoria ftampata feparatamente in; 

Colonia 15 37; ¢ in Bafilea due anni dopo con l’Hiftoî | 
ria ecclefiaftica di Eufebio e di Rufino e l’Hiftoria tris | 
partita di Caffiodoro, e nella Biblioteca de’ Padri col 
nome di Vittore Vticenfe, e oggi, dopo it B. Rhenano 
che:lo chiama anche fanto , tutti gli eruditi-conuen- 
gono nel dirlo Vitenfe,e così,per rapporto del P.Chif. 
flet è fcritto nel Cod. M. S. della Certofa delle Porte. 
Queft’editione è più perfette dell’altre, mettendofiil | 
catalogos.che manca nella Biblioteca de’ Padri; | 
nomi e loro.chiefe di 466 Vefcoui Africani chiamati i 
Cartagine da Hunerico . S’aggiungono le varie lettio« | 
ni dal M.S. della fuddetta Certofa,doue fempre è {crite 
to Geiferire, enon Geaferica come fi chiama communes 
mente-dagiialeri; e diuerfe offeruationi del P.Chif 
fiet intorne al Vefcouato e-altre particolarità concem= 

Di Vigilio Vefcouo di Tapfa che fù verfo itempidi — 
Giuftiniano 550, s’hanno più opere pure ftampate 6 
feparatamente, e nella Biblioteca de’Padri. E’ ben ves | 
rochefiè hauuto difficoltà à.riconofcerle fue; impe» 
ròche hauendo egli fcritto contro gli Eutichiani e Aty 
rianiin vn tempo nel quale erano molto potenti , ele 
perfecutioni crudeli contro è cattolici, publicò i fuoi 
libri fotto altrinomi, come d’Athanafio, d’Idacio , & 
Ambrefio:, e di Agoftino. Dequali fiè cr ta BSS 
molto tempo: che: foffera effettiuamente ; mi di fi 

cono- 
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— conofciuto per molti teltimonij che erano di Vigilio , 


e diquelto Vefcouo di Tapfa) come moftra il P. Chif- 


fet nelle fue Notes.e non dell’altro Vigilio Vefcouo di 


Trento , al quale furono attribuiti da alcuni. - | 
Hora in queft’editione fi mettono feguitamente. 1. cin- 

que libri contro-ad’Entichete, trà quali è.la. difefa (i; 

jalettera diS. Leone: Papad Flaniano Coftantinopol 


is 


| tano» € quella del.decreto del Sinodo Calcedenenfes 


pofto all’ attione v. ‘2. due Dialoghi, vno contro gli. 
arriani s'e fono interlocutori Atanafio, Arrio, e Probo: 
giudice, e l’altro contro:gli artiani, fabelliani, e:pho- 


tiniahi, 


Photino. 3. dodeai libri.de Trini tate publicati fotto.nos 
me d’Atanafio e intorno: al. medefimo argomento. 
dell’ynità e Trinità, vn libro contro à Feliciano arria- 


no; etrè contro a Variuado pur arriano fotto nome d’. 


Idacio claro. 4: due libri contra Palladio infetto. dell’. 
ifteffa:herefia sibprimo de’quali contiene geRtide’Ve- 
fcoui d’Aquileia il;feconda ins 
perfona ‘di S. Ambrefio» .e poi fiegue.il trattato.della 
fede Nicena attribuito da- alcuni 2 $. Gregorio Na- 
zianzeno. In tutte quefte opere fi trattan:materie, dog- 
matiche ,' e fi efamibana se confutano gli errori .d’Eun 
tichete; € Artio, e loro féguaci....,.. 9: pote 
NP. Chiffletfoggiunge trè opufculi. che contengo- 
no le fue offeruationi tanto fopra.Vittore come fi è det» 
to, che fopra Vigilio :-.doue..trà-Paltre cofe mette la, 
lettera di S. Leont più corretta fopraicodici antichi s la 
definitione della fede: del-Concilie Galcedonenfe fe- 
condo due. werfioné vari) fimboli, ie 1a lettera d’Atana- 
fio a Lucifero,Gandlitaza >: dj Cagliazi. 
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GIORNALE 


ANATOMIA D'UN FIGLIVOLO 
—_qualenonfitrono punto ds ceruello  fatta li 18, 
diNouembre 1673. dal Sig. Denis. 


Vefto figliuolo che mori nel nafcere, era groffo | 
e graffo e ben formato in tutte le parti del cor. | 
po, fuori che la tefta era difforme e moftruofa. Glioc. | 
chi erano groffi e tondi,vfciuano in fuori, ed erano cok | 
locati nell’alto del vifo,fenza fopracigli , non havendg ‘| 
tefta nè fronte nè Poffo frontale Le parti fuperio= 
re ¢ pofteriore della tefta non eran coperte di pelle nè 
— dicapegli conforme al folito, mà vi fi vedeua folovna | 
maffa di carne roffa come fangue acquagliato,nel meg» 
zo della quale era vna cavità con due eminenze 6 tis 
{alti offei per parte che rapprefentauano la tefta d'una | 
montone tagliata; ed erano come duecorniricopertidi | 
"pelo;e teneano l’orecchie abbaffate e voltate all’inniags 
zi come fono quelle de’'fnontoni. i) 
Leuataquella carne roffa, trouarono vn offo difi« 
gura irregolare fenza alcuna futura nè difintione'déilé | 
parti che fi offeruan nel cranio . Era attaccato» per dà: | 


uanti‘all’offo della faccia; e per di dietro non haucave> | 


-runa vnione con le vertebre del collo. S'auanzaua di | 
idue lati, ¢ formaua alla deftrae alla finiftra que’ due | 
corni fopraccennati . Era molto inegvale in tutta la fua 
fuperficie,e non havea quafi niente di groflezza fe non | 
ne'due rifalti che formavano i corni.Effendofi fpaccatd | 

_ ih diuerfi luoghi fi troud per cutto ‘molto duro e ferizà 
veruna cawita : ein quef?’ occaflone crouarono dis | 
uerfi filamenti di nerui, é perche i due nerui ottici eta 
no aflai fenfibili li tirarono più oltre che gli altri, e an- — 

dauano finalmente a perderfi in vna picciola membra- 
nach’era attaccata al detto offo e ne pigliaua il {uo 
principio. Hauendo poi cercato il ceruello, per qua- 

lunque 
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licale, lo videro falire alcuore » ¢ indi fpargerfi p 
arterie della velta che haucano tagliate cercando if 


DE LETTERATI. 27 
lunque dliigenza fatta non trouarono veruna foftanz 
che s'auuicinaffe.à quella diefso. 
La primavertebradel collo era coperta d’vna mem. 
brana particolare in modo che non era probabile che | 


il midollo della {pina hauefse potuto hauer comunica- 


tione con la teftasancorche fofse pieno di nerai confor- 
migalfolito.. 


—Queftarefta fenza cranio e fenza ceruello: hauea le 


fue vene ele fue arterie fopra l’ofso defcritto : però» 


che dopohauer tagliata Ja telta aperfero il ventre in» 


fertore : ed hauendo infufo vn licore nella vena vmbi» 
il cere 
‘ILfiglinolo nel ventre era molt 


prin gin va moto 
violentiffimo al punto dell’vfcire , ma, fubito che fù al- 


Paria, reftd come foffogato , e. tutto in vn fubito immo- 


bile: e dalla natura e confifténza de’polmoni fi notò 
che egléenon hauea punto refpirato, ancorche fofse ve- 
EfsendbrÎtati fatti alcuni queliti, cioè , fe tal torma- 
tione era ftata cagionata da qualche voglia della ma- 
dre, fev’etano.altri efempij fimili , e donde nafcefse 
quel moto violento, il Sig-Denis ha rifpofto, al primo, 
che la madre.gli hauea,confefsato d’hayerhauuto vo-. 
glia di mangiar-voa telta di caftrato ch' ella vide paf- 
fando auanti vo macello: enel 1672 efsendo ftata por- 
tata dalla voglia è mangiar vnacoratella di caftrato, — 
d’hauer partorito vf figliolo che mori nafcendo,e ha- 
uea vna maffa di carnetopra Ja tefta donde gli pendeua 
davanti vn altra maffa dicarne rofsa fino al bellico,che — 
rapprefentgua così bene vitacoratella che vi fipoteuan — 
diftinguer il polmone; il fegato, il cuore, e l’altre pare - 
ti. Quanto al fecondo, nel Valeriola  Carpo , Fonta- 


‘no, Zacuto, Bary, e Schenchio legge 
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18 11 | 
fimile: ¢ M. Kerchering nelle fue offeruationé fering | 
-dalcune pecore nella cui tefta ff è trouata acqua ih luo, 
go del ceruello;e d’vn figliuolo che nonshauea pel tra. | 
nio altro che acqua. Intotno al terzo quefito dice; | 
che feruendo il ceruello 4 cerner e temperare gli fpiri, | 
ti alianti che fi diftribuifeano | alle» parti 5: fi può dire) | 
che mancando in quefto figliuolo il cerueJlo., paffafib 
To imthediaramente dalParterie a’ nerui con tutta Pagi | 
tatidhe Ché haveano ricéuuta nebcuore: ¢ che perdi | 
mouimenti doueano efser più violenti dell’ ordinatiò, | 
Soggiunge che non effendoui cranio che ritencile gli 
{piriti, non è dubbio, che di:effi-non fi faceise incelsay, | 
temente vha diflipatione grandiffima, ¢ molto maggio | 
-redouertte efser quando il figliuolo vfcì dalle mem, | 
brane ordinarie‘oue era chiufo, e che però fuenifse 
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INE ET PROGRESS ANNI V- 
Francifcus Maria Phabens Vrbenctanus Ar- 
Tarfenfis S. ‘Spiritus Commendatarius . 
pis Cameralibus & Vaticanis » 


Tovey alo 97 
della catedra di S. Dici 

e’l'Difcorfo ftaripato con ‘gli 

fe tri della canonizatione di §. Pie- 


cha ‘de’ Pazzi riferiei ne’ ‘Giornali 
1669 pag.136 publica Monfignor 
 Febei quef’ opera diuifa in due» 
‘© © parti , nelle quali egli difcorre eru- 
ditatnente’ e e della prima iftitutione dell’anno del Giu- 
se ditutti quelli celebrati ficceffinamente dopo. 
de a's 

ni primi capi fi parla det seforo de'meriti di Chri- 
fto e de’Santi 'e‘dell’vfo dell’ indulgenze , il qual egli 
éredé anti chifimo ; sì ‘pér l’impugnatione fattane da. 
‘Montana’, Tertulliano Nouatiano e Nouato nepri.. 
‘mi tré-fecoli-, e da’Valdenfi e altri heretici fucceffiva- 
‘mente ne’quattro vitimi ; sì ancora per le memorie ch’ 
‘ti i porta concedute di tempoin tempo; 

VIII. D 
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GIORNALE | 
attribuendo l’origine , come diffe nel fopracitato dix | 
 fcorfo, a'Martiri, iquali pregati intercedcuan ‘cong | 
lettere, che-Tertalliano chiama pacistibelles, da' Ve 
fcoui a’ Fedeli laremiffione delle pene nelle&quali era 


det quate foleuaft promulgare:-e- fe-ne prrò-vedere-il 
modo:con altre partigolarità nel libro-di Giofeffo Voi 
fin dell anno del. Giubileo fecondo la dotttina d 


- Palera parte: e da venuta Rome 
Ostone III Imperadore » di; Roberto WEdiFramig 
Cnuto Rè di Dania, Gargia Abarca, Re de Valtonfi 
Aragonefi, e d’altri Prencipi; pare 
riferito dall’Autore , argomento valcuolè per 
che fifia celebrato in quell’anno. In quate, 
| rapportano.le ragioni e autori per | 
el’Autore crede che Bonifacio non l’habbia iltituite 
di nuouo s ma folo ftabilito con certe leggi.e.cerimo | 
nie, E giò fà nella primapartes doue- parla apcomy | 
dell’offerte fatte alla Bafilica di S. Pietro nel, 2399 
che arrivaronà 500 mila fiorini, edi quelle fattelelo 
alert cempi dagl’Imperadori, Rè, ¢ altii Prencipi » 0) 
Nella II parte ragiona feparatamente di tutti iGik | 
bilei celebrati dopo il 1300,nel numero de’qualinon — 
conuengono gli Scrittori, mettendone chi più chime, 
no,forfe per la riduttione degli anni fattane da Ponte- 
fici, cioè, da Clemente Via 50 anti; da 


opo di ciò del | 

| quale Rima intrgdotco’ ad simiegtighe: delfanin 

 quantefimo degli Ebrei ( cominciatofi a celebrar verlo | 

| il 2500 delmondoneltà diulffone fatta da Giofuè, e — 

| detto lobeleo da lobel chefignifica Montone, col corno | 
106 anni per abolir l’vfo de’ giuochi*fecolari di Roma. 
Se Bonifacio VII ne fia tato il primo con- 

‘trouerfia trà gli autori e ve n’hà ‘molti per cle Der 


DECLETTERATI, 3% 
Bonifacio TX 1390) 'dMartîn 
V 142 3) cà 25 da Pauolo I[, nel qualtmodo fii'cele- 
‘bratbida X chesta i) primo d'fofpefider 
coricedute e pot d'contintiato 
fernpre . ne corita:1z; t4ooyehe da 


mano @hiftorici fimette per-anns di Giubdileoimd- 


nella librérie:V aticana di Bonifacio 1K che fi dichia- 
‘hon concedet 'fimighiante indul- 

“Di titti quelti Giubilei porta dinerfe notitie 
dagl’Hfftorici fio al'14754e poi quel ne hà trovato ne’ 


MS. e diarij. de Maeftri di cetimoniei, non mettendo 


la formula e modo d’apfit €ferrar la porta fanta fe» 
tion in quello del: fileguenti. ‘Ne riferi- 


{dead toncdrf; venutiui e lo- 


cometrà eialeri cent'anni fono, Fede- 


_ rico Guglielmo primogenito del Duca di Cleues heb- 


be luogo hella cappelli Pontificia dopo l’vitimo Car- 


ed'effendofi gli fà portato 


il facro viatico dal fommo Pontefice. 


‘Quanto al coricorfo fù :numerofifimo nel Giubileo 
di Nicolò V-1450,ia modo che per detto di Gio.Ana- 


hià'bilbgnò:diminuire’èforàfieti il numero de’ giorni 


da vifitare leéhiele S:Antonino e altri ; feriuono che 
vn giorno ful ponte’S. Angelo reftaron morti per la 
follada 400 perfotie i al'che fi può agsiunger 
particolarità che PAutore hà prefa da vna-cronica. 
MS. nellalibrerià Barberina: ed è, che il male venne 
da vna mula del Cardinal Barbi, la quale effendo fer- 


rata in mezZ0'tra quelli che andavano e venivano da 
_§. Pietto ),ne ammazzò molti, ne fè cader altri nel fiu- 


me, e alla fine reftd ella ancora foffocata con tré caual= 

li. Perla qual cofa fù poi fatta quella piazza avanti il 

Ponte. Vi'venne Federico III Imperadore accompa- 
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gnato da due Cardinali che furon mandati a Fiorenza | 

_Ne’Giubilei di Gregorio X HI » Clemente VI,» 
-Vrban VIII, concorfe pure gran gente Nel ptimeh 

fola compagnia della Santiffima Trinità hebbe 176 | 


mila419 pellegrini, come fi vede da’regiftri di.cfla;e 


270 mila ( trà quali, il Duca di Bauierà, in abito, da | 


pellegrino ) oltre 2 258 compagnie ‘aggregare. in, 


quello di Clemente; il quate efercitò tuete le funtioni | 
ecclefiaftiche, battezzò , confefsò , e diede l’eftrema | 
vntione al Cardinal d’Auftria,e fpefe.da 300 mila fcu- | 
di in fouvenimento de’ poueri . In.tutto:l'anno furong 
da trè millioni di perfone: e mofsi.dalibnon;efempio | 
del Pontefice.30 Luterani cpa va. parente, di Galuino | 
abiuraron l’erelia, c andarono per Roma con le cat, 
dele accefe. In quello dfVrbano poi nella.compagnia 
della Trinità furono 5 64;mila Pellegrini oltre à 36 
- la 396 infermi. ui 
Del refto vi fono diuerfe altre notitie appatte, 
«nenti al Giubileo; come'vna digreffione intorno «all 
iftitutione e progreffo della folennità, del Corpus-Do, 
mini la quale fi cominciò in Liegi da Roberto, Velto- 
| uo, @poi fi propagò in-altre chiefe. di. Germania edi 
Francia, finche Vrbano 1Y nefece.il decreto vniuete 
fale. , moffo dal miracolo, del fangue fparfo.fopra il cor-. | 
porale, feguito vicino ad Oruieto dou’egli rifiedeua, | 
notando effere di S. Tomafo officio ela meffa:chefe | 
ne dice. Parla della conuerfione di Caffano. Rè de’ Tate 
tari riferita da Gio. Villani, e dal Walfinghamo.. E fr.» 
nalmente nota il Cerimoniale moderno che Marcello 
Arciuefcouo di Corfù fi arroga,non effer di lui, il qual 
effendo viffuto in tempo d’Aleffandro VI haurebbe: 
 defcritta la cerimonia d’aprir e ferrar Ja porta fanta. 
L’ha confrontato e trouato in tutto conforme ad vno 
MS. della Vaticana fegnato 4757, ¢ feritte fotto-Cle- 
mente 
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ente VI verfo l’anno 1347.5 come egli diffe nel di- 
[corfo accennato nel fuddetto'Giornale 1669. © 
Sichiade il libro con l’apertura della porta fanta 

del corrente anno. L’Autoreftà perfettionando altre 

opere del Pallio , della Bafilica'Vaticana, de’diuini of- 


‘ fitij e altre funtioni della Cappella Pontificia , e de’ 


caff fingolari de’ quali è ftato: tichiefto. ‘in 


ANATOME LLAE SPINALIS ET 


Oftta il siedo di intera la 
midolla fpinale!fuori:del fuo ricettacolo fenza 


Ìaceratione Il che per altro fuccede fpeffo sì de’ ner- 


uf:che' prowengon da effa, si delle tuniche che la vefto- 
no, fenzanominar l’altre parti. Afferma d’hauerlo egli 


| medéfimo praticato con vna fottile fega e cugno che fi 


deono adoprar deftramente : e rapprefentato parimen- 
te laftruttura di detta midolla cauata 4 quefto modo, 
de’nerui che ne deriuano ; € di — di varij animali , 


porci, e pecore. 


Inferifce diuerfe intorno alla fem plicità 
di quefta midolla contro. Lindano e altri, al fuo prin- 
cipio ; cioè , fe ella fia Porigine del ceruello ; ò il cer- 
uello Porigine: di effa; la {ua differente mollezza e du- 
rezza in diverfi animali, done ne e’porci è mol-- 


to più molle chene’cani, : 


Rapprefenta ancora le arterie ; ‘neta, , evene (parle 
trà:detta midolla; cerca înerui provengono dalla. 
midolla medefima 6 fua meninge; e difcorre del prii- 
cipio-e diftributione de’netui rimettendo il lettores 
per vn informatione più ampia di quefti-e altri partico- 


lari, al libro del Dottor Willis de Aratome cerebri . 
OSSER- 
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lachiatezza e fomma ferenita,la parte 6 nodo ce 


OSSERVATIONE DELL? 
——Lumarefatta in Roma dal Sig. Gio. Alfonfo Bard. | 
li in compagnià del Sip. D. Francéfco Serras life | 
ra 
T Ota duecircoftanze ¢h’ei:inon hd È 


La primaè , che dopo quella picciola:nabbi | 
nombra che nella faccia della luna fuol preceder 


ccliffe,apparye il confine dell’ombra rerreftre, non 


dilauato nè confifo come fempre accade, mà così ben | 
terminato che fi v@@leano diftintamente i contatti ele. | 
gamenti della medefima ombra e contorni delle mae | 


‘chie lunari. La feconda circoltanza fi è» che du 


di detta ombra fù così ofcuro che ilitermine cd 
della luna dopo la tal total ofcuratioue.reftò inuilibile, 


c pareua interrotto € fatto à merli: :e.l’iteffo auvene 
dipoi nel termine occidentale, e nel luogo -di mezzo 
 dell’ombra fi vide nel difco lunare verfo.il centro. va; 


| picciol cerchio più ofcuro che occupaua intorno all 


terza parte del {uo diametro .. 


mezzo dell’eccliffe fù à h..8; 2. 56, 


3 j 


Il contatto del circolo: terminatore 
della macchia chiamata Ga/fendi appreffo il Riccioli | 


accadde,mentre la fuddetta lucida era lontana dal vel» 


DI 


Delrefto la luna principiò adecclifierh -mentte | 
Lucida dell’homero di Orione era diftance dalwertito | 
gr. 61 precifamente,cioe à hore.6, 16, ¢ 3 PM; | 
della total immerfione fù à hore 7. 18 m. effendo:le | 
medefima lucida diffante dal vertice gr. 50. 
principio dell’emerfione quando ella éra — : 


65-27-45, cioé a hore 8. 47, per confeguenzail | 


ow 
t ni 


; o be 
‘ . La . 
A 
Pad » 
Lal 
a A 
- 
bi 
4 
. 
§ 
% 
ra 
é . 
3 
‘ 
| 
| 
$ 
. A 1 


wo 


ale 


DE ‘LETTERATI. 35 


DISCORSI SACRLE MOR ALI DETTI NEL; 


PAcademia degl’ Intrecciatiyeretta dal Dr.Giufeppe 

Carpani Prot, Apoft, e profeffore primario dell'ordi- 

mario cinile vefpertino nella Sapienza di Roma, Con. 

4 fifi di tutte le Academie publicati da Anto» 

Stefano Cartari nobilé Oruietano, e Premcipe 
della ffefa Academia; In 4. in nella ftam- 

perfa della Reu. Cam. Apoft, 


pio’ ‘e dell’ Academia de. 

ecciati fondata dal Sig. Dottor Ginfeppe» 
fira’ propria abitatione, nelfa quale, ol- 
tre ‘eferciti) Jegali contimiî fi téfigono congreffi 
di belle lettere quattro volte l’anno, e non vi fi difcor- 
re che fopra materîe facre ;' quali fonò l'Epifania > la. 
Paffione , la Pentecofté,'è ‘PAffunta:. Il Sig. Antonio 
Stefano Careati effendone Preneipe, ha voluto lafciar 
memoria‘di queft'Academia con publicarne tutti i di- 
{corfi che fuddetto h potuto raccorre: e» 
fondil'primo fopra Pimprefa che è yna fiepe fiotira col 
motto manie 10 dell’Epifania > 14 délla Paf- 
fiore, 11 della Pencecofte ; e'13-delAffunta; ne’qua- 
li fi vede Ja varietà degl’ingegni e Ja molta ernditione 
edottringa. 
‘’‘S'aggiungono del fine‘î faltid ferie continuata dell’ 
Academie tenute fino al tempo della publicatione. del 
libro; con la nota de’Difcorft facti € morali, 
compofitioni in profa e vetfi, e nomi di quelli che v 
hanno recitato; cauati dal regiftro che fi conferua ape 
preflo il medefimo Sig. Dottor Carpani, 


Eftratto del 1 Giorn] di Francia di quel’ anno der. 
Gennaro. | via. 
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6 (GIORNALE: 
VINDICIAE EPISTOLARVM S.IGNATI | 
Autore Loan. Pearfon Presbytero Cantabrigia Pro, | 


ftantLondini, 


La diftintione de’Vetcoui e de’ Pretiè fata perl'ad. | 
dietro materia d’vna celebre difputa: quelli chef, 
féi mano efferfi fempre offeruata nella Chiefa, s’appogs | 
giano alla teftimonianza di S. Ignatio Martire che.in, 


diuerfi luoghi delle fue lettere ne parla in vna maniera | 7 


così precifa, che i contrarij non hanno creduto poterf 
opporre in altro modo che col negar che guellele > 
refieno di;S. Ignatio « Gio. Daillè. ha fctitto, di 4 
quefto particolare per rifponder a lui e ad altri che | 
me datano parlato.» il prefente Autore hà fatta quelta | 
Per. rapprefentar cit che ha dato occafione a fimile, 
difputas il progrefso, ein che (tato ella fia oggidi, dice 
al principio,che nel 1495 ff ftamparonoin,Parigiinla | 
tino trè fole lettere di S. Ignatio,-vna alla.B. Vergine, 
e due all’Apoftolo $.Giounanni;c net 14.98 fe ne videro 
pure in latino vndeci d’vna antica verfione » alle. quali 
dikia qualche tempo ff vnirono le trè prime e.vna | 
quarta.non più publicata, inimodo che erano 15 fotte © 
nome di detto Santo; donde i teologi e canonifti.di 
queltempo hanno prefo più d’vna volta teftimonij, — 
per.confermare dogmi e traditioni della 


—_Mà da che fe ne cominciarono vedere gli efempla 
ri greci; non hebbero tutti la medefima ftuma verfo ¢ 
effe: ei centuriatori di Magdebourg furono i primi i 
proporre i loro dubbi), non già fopra la fantità della 
dottrina , mà intorno al vero autore. Il Cardinal Be 
xonio mette vna gran differenza trà quellelettere che 

s'erano vedute folamente in latino » e quelicali qu 

era 
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fiera aggiunto iltelto greco ;: riconofcendo per veres. 
Dì | l’vitime, e non giudicando l’altte degne d’vna gran. 
autorità .. 1! Cardinal Bellarmino al contrario prefta 
piùfede alle fatine ‘che alle greche , foltenendo efferuì. 
_menoierroti s. e douerfi lafciar. il teftogreco quando . 
non é:conforme al latino. ‘Non dice che tutte queftes— 
lettere fieno di S. Ignatio; dichiarandofi per leiprime. 
trè,, è perle cinque che non fono ftate conofciute das 
Eufebio; e che tutti gli eruditi. deono a fuo parere tir 
cevere perla fimiglianza dello ftile, e per lo fpirito. 
Tutto cid che il fopradecto Daillè ha fcritto con tue-_ 
‘ tiglialtriccontro quefte lettere fi riduce 4 due capi, 
cioè; fe tutte fieno di S.Ignatio:, 6 s’egli fia almeno au- 
tore diquelle di cui parlano Eufebio e Girolamo . 
| Daillè nega Pvno el'altro, e il prefente Autore non. 
difputando del primo capo, foftieneil fecondo che le 
Jettere mentouate da Eufebio e S. Gitolamo fieno:ve-. 
ramente di quefto Santo che fù martirizato in Roma 
l’anno vndecimo di Traiano. iii... 
- Egli prova la fua affertione con Pautoritd e tefti- 
monianzé de’ Padri e-de Dottori 5 econ moftrar chela 
materia:di dette lettere confiderata in ‘generale 
viene molto bene al tempo nel quale furonofcritte,che 
fù intorno all’anno 107. V’erano Vefcoui in Afia al 
tempo che S. Ignatio fù condotto al martirio , e tutto 
ciò che fe ne dice conuiene loro: così bene che non fi 
può riferire ad vn alero tempo; Verano ancora dues 
famofe erefies ¢ di quelle folamente parlà Si Ignatio 
nelle fue lettere , rifiutandole: il che moftra non ef+. 
fer vn huomo fuppofto chi le hà fcritte; il qual non 
haurebbe faputo fingere così bene che non haueffe la. 
fciato fcorrere qualche:cofa che fapeffe de’coftumi del: 
tempo nel quale: haneffe {critto, poiche ordinariamene 
tela diuerfità de’tempi fà conofcere le impofture » aq 
Vie | mc è 
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38 GAGRNA:LE d 
me-è auuenutoalfe Epiftole de'Soctatici c'à molte gà 
gre operediqueftafortes nori 
perche Daillè ftima falfe dette lettere 
diftintione che viè trà i Vefcoute Preti; la qualeegiy | 
 faltiene now'hauercominciato nelta chiefa che altera: | 
zoò: quarto fiferala parricolarmane: 
in quefta proua che: l’auuerfario: tiene come l’argri! | 
mento più forte per ‘la fua opimidnes: preteridendo. di; | 
quindi moftrare.che l’autore: delle lettere viuefle nel: | 
rerzo fecalo nel qual fi comincid fecondo lui? fimildp: | 
ftintione, e per confeguenza non poteffe efferSi!Igingi | 
tio che viuewa nel principio del fecondo. 0:13) È 
-..Perrifponder con ordine 1. che diverfi' fotigài 
tori del I[fecolo. hanno afferuatafimil differenza mon: | 
dando mai al nedefimo îndifferentemente .il nome di: 
Prete edi Vefcouo.: e ne porsateftimonij-molzo pasti». 
colari. fcriteori del life | 

-calo fi feruito così indifferentemente del':nome dil | 


‘ di 7 “ e's uni 


Preté e di Vefcouo.che habbia dato il nome di Vefcou: 


uo ad vn Prete che non lo era;;. e dimanda agli auuer-! 
 fari}dinotàr vn luogosoue gli. Apoftoli habbiano con- 
fonduti:quefli due nomagemée:ditono . $i Softiene ans 
cora:che quando fi è trattato-dell’Ordine cheéfima ' | 
bifogno di parlar: dî pesfonecdel lor tempo; neffana: — 
ferittore di queto medefimo fecolo hà dato ilnome | 
di: femplice Prete ad vn Vefcouo:&proua conati 
ga numetatione: che, quelli chesrciò hanno: facto 
Greci e Latiniriferiti dab Daillè,nbn dicono:quei dj 
egli vuolé,:6 chenon dei Fordit 
ne à parlando -deVefcoui del lor tempos: sia 
i Finalmente per terminar quefta difputa s fà vedere 
che al tempo.di S«Ignatia anche degli.A poftoli fi 
dhidfa trèordini difintiyepesche 
quefta propohtione nomfi pud'prouare che concia tes 
fiimoniariza de’ più antichi :e celebri fcrittori chela: 
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DE:LERTTERATI. 
enparattato.di quefte materie , efamiaail Jor fend - 
cominciando da $. Gio. Chrifoftomo » che 

trà Velcqui ¢ Preti iche.la fola differenza suche 

fipiglia dalla poreha che i, Vefcoui hanno diconfeviye 
-gliordini che dice. non efferfi fempli- 
«i Preti; ;fà yedere che, Girolamo 5, Theodoreto > 


, Pelagio » Sedulo» eEcumenio 


hanno, entti parlato manitsa se ne i 


shwoghiche fipoffono vedere nel librosidy 


Vela è è vna raccolta. degli Stati Sinodati 
chiela di Parigi dopo-Eudes di Suilly che fuccedè è 


. fi fono fatti da’ Prelati che hanho.gouernaro' la 


Mauritionel,1196. HauendoiRè hausta vna bontà. 


particolare, per quella chiefa banno, procurato di pro- 
uederla.di Paftori d’vn merito ftraordinario: e ciò fi 
può vedere dagli ftatuti che hanno fatti per regola- 
mento-della diocefe , i quali corrifpondono perfee- 
tamente à i lumi dellalor dottrina, e al zelo che ani» 
maya la loro pietà... Nel fupplemento che fiè aggiun- 
te.fi;hàla Bolla di Papa Gsegorio XV nella quale ceti. 
ge il Vefcouato di Patigi.in Arciuefcouato : e dopo 
tutto -cid sche concerne le ragioni e diritti Spirituali 
che vi hanno riftabiliti, confernati, e aumentati jovi 
fi troua il Breuetto col qual il Ré Chriftianifiimo re- 
gnante: Wha-eretta, inDucea Pareria ». 


DE LORIGINE DES Fonraines 


Patis chez Pierrele Petit. 


FFilofof che hanno srastato di queta matetiashanno 
| dice quell Autores fopva: due. 
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_. fontane che non fono in effetto: e fecondariam 
| fono imaginati che le fonti foffero principi) de’fiumife | 


falfi; Primieramente hanno creduto che vi nnt 
1 


| però non potendo fpiegare la materia di que’ grand | 


fcolamenti ¢ontinui,gli vni fono ftati coftretti di 


rere all’acque attuali del mare ; gli altri a phan È 
viue e naturali fenza dire qualielle fieno, ammaflat, | 
nella terra in abbondanza e ritenute inconferna deh. | 
tro gran laghi chevi hanno concepito ; ¢ gli altri alla | 
trafmutatione de’vapori in acqua per mezzo de’fuochi | 
forterranei, 6 del medefimo elemento dell aria in, | 
quellodel?acquae 
_ Egli efamina tutte quefte opinioni,riferendo i pareri 
di ventidue filofofi che dopo più di venti fecoli haga 
trattato di quefta materia; e in vna picciola rifleffione 
che aggiugne al fine di ciafcuna opinione moftra in | 
che egli crede che fi fieno ingannati fia, ne'principijfo- | 


-pra quali hanno fondato i loro difcorfi,6 nelle'concitie | 


1oni che ne hanno tirato: e ciò fà la 1. parte del libro. | 


Nella 2. ftabilifce e prouala fua opinione ‘dopo ha | 


uer detto al principio; che le fonti non fono la cagione 
de’fiumicome i filofofi antichi e moderni hanno'ctéi | 
duto , mà che i fiumi fono le cagioni delle fontané;é@ | 
che fe non vi foffero punto de’ fiumi, non vi farebber | 


_ nè anche fontane; nonconofcendo per verefontiché | 


quelle che vengono da vn luogo più alto chenonélas | 
corrente del fiume vicino. || | di. 
Ne actribuifce l’origine alle acque della pioggia;t | 
delle neui fquagliate, conforme il comune de’filofofi; | 
mà la maniera con laguale dice ciò farli, pretende che 
fia differente, poiche fecondo la fpiegatione volgare» » 


l’acque piouane non poffono battare nè anche è fat 

correre vna goccia d’acqua per l’apertura delle forgen- & 

ti; mà difcorrendo fopre il medelimo principio alli» | 

{ua maniera, troua che vi fono acque dananzo è 
: cita 
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 fefta parte delle pioggie bafta per far correre conti- 


‘nuamente i fiumi. Non prouail fuo parere; ¢ nonti- 
- butta l'altrui, come il P.Schotto che ha fcritto di prce 
pofito fopra quefta materia: e l'ordine che offerua vn 


# poco-troppofcholaftice pare che faccia gran difficoit*g 


‘ma il modo di cui fi ferue non fafcia.d’effer femplicec 


facile, eche fi può accomodar agl*.ingegni più. mez- 


‘zani. Efiftupifce che tanti braui huomini che hanno 


tractato dell’origine:de”fonti non habbiano peùfato 
-com©egli alla fublimatione ed cuaporatione dell’acqua 


fopra di che fonda la fua opinione. — 


La maniera di fpiegare la penetratione dell’acquanel 


terraè altresì particolare» e v'è qualche cola di cu- 


riofo in quel che dice del fucciar della terrae del mo- 


docol quafe Magnani pretéde ciò farfi,del diffalamé- 


to dell’acqua , dell’altezze delle - pioggie e neui-, -dell’ 


-euaporatione del ghiaccio, dell’eleuatione e abbaffa- 


mento apparente degli oggetti lontani, del Thermo- 
‘metro contro il caldo. e freddo de’pozzi e lnoghi fot- 
terranei,doue pretende non effer maggior. calor l’in- 


‘uerno che Peftate, del moto de’ Molini a acqua ches 


irano più veloci; per quanto fi dice;la mattina che da 
fera: E ne atttibuifce la cagione alla freddezza mag- 


gior nella acqua la mattina per. ragione della notte.» 


che è fempre feddasche non è la fera rifcaldata dal So- 
le del giorno. La qual freddezza aggiungendo grauez- 


za nuova all'acqua fà girar la machina piu veloce 


maggior forza. . 


LA VIEDV MARESCHAL DE GASSION 


‘A Paris Chez Guillaume de-Euyne au Palais. 
TL Marefcial di Gaffion s’applicd’. 
A armi; ¢ ferui in diverfi tempi fotto tr 
eccellenti hell’arte della guerra che non 


si 
eftri così 
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42. .LGAIO RINAL Hic 
tauigliarG. divenuto vno dé pig. | 
giori la premura conta.qu. | 
quafituteii Prericipi Europa vollero dargli. ia. | 
spiego metteffe al. feruigiadi | 
«Francia; è vn:contrafegnoa illuftre della ftima che | 
man del {ao valore,:L’autore di quefta vita fie | 
| 
guadagnato anche la:ftima: de'fuoi maggiori: nemisi. 
‘Vi fi diffonde alle volte vn poco troppo come -copfelh | 
egli medefimo;; manon lafciadinotar tra tutte le È 
militari che pochi hanna poffeduto ih.vn grado fupe. | 
rioreà luis l'indole; e:carattere- particolare tuo | 
fpitito che non lo facqua meno atto aghiaffati. politici 

di quel ch’egh eta per quelli della guerato Tuttegue 
fte-gtan qualità no l'hanno impedito infglig | 


NOVY ELLES EXPERIENCES DY 
de auecla defoription des Machines qui feruenta 

des faire, A Paris Chez I. Cuffonfils 
Vando Pantore di quefto Trattato nohb 


;publicato che le fole fperienze delVoto là mag | 
‘gior parte fatte mell’Academia Reale delle .fcienze it | 


«può dire che:haurebbe 'tmtrauia: dato qualche :cofaldi -| 
molto. curiofo, ma l’ha. refo anche più:degno dellact | 
riofita di quelli che.attendono alle cognitioni naturalis | 
aggiungendoui la defcrittione e la Ngura delle. Mach | 
ne di cui egli fi è feruito per farle, e facendo Ja coftiut=' | 
zione di quelte‘ machine così femplice e facile ichehon 
vihà alcuno che non he poffa hauérà fub piatti 
fare efperienze fecondo il proprio genio. = 

Comingia dagli effettiche produce: la miftàrà 

licori nek@to che:fono bollitioni che fitrouano! più | 

men gxandi fecondo i licori mifchiati: 
ple 


| 
| 
| 
| 
4 
‘A 
| 
si 
2 
» 
ij 
f 
‘ ° 


DE IEIT:WERAITI, 
{piritordi vino per efenipio; mifchiard 


più prefto che oli come fagfallo dice d’hauer- 
ne fatte morife Quélli che tefpirano 
come vccelit., forcips gatti, egoni ci Nè ha fatto 
riuenire qualche 
te amanti c achina fot | 

non ne hà mai veduti viuere di quelli tati in vno Vo- 

Tra le altre fperienze vi fi troua quella del geffo ch’ 


egli hà refo trafparente coprendolo di Trementina dî 


dp Venetia» e verfando fopra di effa dell’olio molto caldo — 


to:fà bollitiom conftderabitr, La diffoluctone'del fale:s. | 
anceraeflendb mefeolata ne¥ Voto! ka 
cola medina fpérienza’ ma nota’ 
l’acqua-forte ancorche ella faccia con lui bollitiòni 
ft: quafi vguali. Vi fono de’licori all'incontro che non. 
cha Dollono punto nel voto non più che all’aria. 
Dalla miftura de’licori paffa alPefperienze fatte fo- 
>ra le piante, doue nota cofe molto particolari. Ma, 
fo quel che dice della conferuatione de’corpi nel Voto, è 
ti i cofa fommamente curiofa:perche oltre alle confeguen- 4 
M- ze che fene poffono rare per la Fifica, fi può fperar d’ a 
ligt hauerne altre. véitità. Imperoche conferuandouifi i cor- i 
(0 pi meglio glivnithe:gli aleti come hd. offeruato in di. 
iverfe forti di carnidi fori, edi frutei,come. pami , frao- 1 
le, cerafes vua‘fpin ai. peifichi troue- è 
rà perauwentara che vi fi confertieramao 4 SaRanza per 
efler crafportati ne'luoghi doue.non fipotfebbero ha- ; 
fio L’efpesiénze fa pra artitààti won ‘dedono pil- 
ag oto all’altre tromato digaelli:che vi muoiono 
‘ 
ruts | ; 
nok | 


4a. .GLOIR NA‘LE: 

ha fatto del pefodell’aria,per far penetrar, diuerfe lori | 
__—‘—’dicollepermezzo al geffo, terracotta , legno &, | 
La cofa è molto curiofa e merita che vi ficontinovii, | 

far nuoui fperimenti : con probabilità che fi fcuoprane. | 

ne’ corpi delle pressioni che non fi fapeuano ; e: chy, | 
poffno vicompenar la fatica che vi Gi prende 
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DOMINICI | GALESIL TRACTATVS DE RESTITV= 


tionibas in Integrum concedandis, vel denegandis ex 
EdiBo Mimorum sex Ediéto Maiorum » ex Generali 
Claafala Ediéti Pretors cum Commentargs ad omuyes 
SandFiones EcclefiaHicas loquentes.de in lutezrun 
|_tutione inter Decretales, Decresalium & 

mentinas vegiffratas mec newad Conilitutionem S, Mi 
Vrbani Vill. faper prefervationi Torium Sadis A patto 
dica inferiorum Ecclefiaram» de Eutlefaficorum a qui- 
praindicialibus. Et ad Cap. quidem cedendo 
de Sacrarums Congregationum 
- Decretiss Sacre Rote Decifiomibus , & vberrimis notis 
cab Hifteria , dr Chorographia defamptis - In 


"NI A materia ’ che contiene quello 
Tra:tato, trà le jegali» tanto ciui- 
li, come canoniche è ytilifima, da 
niuno fin’ a queft’ bora con'tanta. 
ditigenza trattata, hauédolo-PAyr 
tore diuifo in due parti, nelle pri 
== Mesi ma delle quali parla delle macerie 
iLaicali, nella feconda dell’Eccle- . 


faftiches Ciò che. rifguarda alle materie Jaicali, abpa- 
dantemenee V'elfamina per dieci ne’ 
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46° GIORNALE A 

del beneficio della resZituzione in integrum, ex editfomia | 

norum, ex editto maiorum, in vim clanfule generali 
editi Pretorj. Ciò che dppartiene alle materie Eccle. | 

fiaftiche,lo tratta .eruditamente nelli.Commentarij alle 
Decretali, che s’hanno nel corpo del Ius Canonico i È 


alla (Conftitutione di Vrbano VIII. fuper preferuation | 
Ecclefiay Conftitutione decides toglie di | 
mezzo molte difficoltà, che nafceyano circa l’Immuni. | 
“L'Autore è il primo,ch’habbi commentata la fudetta 
Conftitutione d’Vrbano , la quale nelle materie d'Im. 
munità,e Libertà Ecclefialtica dene attétamente offer. | 
uarfi, circonfcritte l’opinioni di molti Dottori Ciaflici, | 
che guanti fa‘ detta Bolla hanno fcritto nelle materin | 
fpettanti alla Chiefas & è gl’Ecclefiaftici , caminando 
con la generalità delle leggi > il che con grande erudi- 
thone minutamente ne’detti Commentati) fi fpiegas 
. Ne’Commentarij al Capitolo Quidam cedendi de Re. 
munciatione tratta l'Autore con molta eruditione della 
rinoncia; ò fia dimifsione de’Vefcouati, e dimoftra con MW 
PAutorità del Tefto, e con il commune voto de’ Cano» | 
nifti, qualmente:nella rinoncia delle Chiefe Catedrali | 
ò fi) Vefcouati, & altri berieficij Conciftoriali, chiama | 
ta » & ottenuta dal Papa la licenza di rinonciare nonv 
è più luogo à penitenza, anzi che auertenen hauere ne | 
meno luogo il beneficio della reftitutione is latezrum | 
acciò non refti pregiudicati al gouerno dell’Anime, | 
Porta diuerfe notitie del modo, e diligenza condi» 
uale la Sede Apoftolica s'è dal principio della Chiel | 
empre gouernata nel prouedere di Prelatiye Paftorilé 
Chiefe, & offerua il modo, & il rigore col quale fi pro» 
cede nell’effame de Vefcoui, riferifce il lodabile infty | 
tuto di quefto effame, e moftra chi ne fij-ftato il primo | 
inftitutore , confutando ad hominem l'opinione poco | 
Chriftiana di coloro che non ftimano lodabile quefto 
inftitute Mol- 
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 DPALETTERATI. — 7 
Hiftorichercottiene Trattato. 
‘coh le quali l’Aatore& andate:radolcendo Vafprezza 
delle: materie.legali. Nella prima parte di-effo nel cap.7. 
parla dell’Ititutione & Erettiane dell’ Vniuerfità della 
Sapienzadi Roma, della Congregatione de’ Cardinali, 
detta Congregatione dello ftadio ;. Porta .vn Decre- 
to. della ‘Sacra: :Congtegatione «del Concilio in data 
de’ 22. Liiglio 1673. col quale fi dichiarano incapaci 
. di Dignità Ecclefiaftiche, che richiedone il grado del 
Dottorato» quéi che non hanno riceuuto detto grado 
in qualche publica; & approvata Vniuerfità , ¢ contro 
la forma; della Conftitutiene del B. Pio V. in modo.ta- 
leche i Beneficij reftino:vacanti inre, e per quefto 
capo paoffino:impetrarfi 8 i prouifti non faccino fuoi i 
fruttipercettida clli. Riferifce va’alero Decreto. del- 
Ja Congregatione della Sacra Confulta in data de 22 
Agotto 1673. Che non poffino nello ftato Ecclefiaftico 
conferirfi‘Gouernis 6 altri officij quali richiedono il 
gtado del Dottorato, fenon à quelli, che l’hannori-. 
ceuuto in qualche publica Vniuerfità. Nota le mate- _ 
| rie che fi leggono nella Sapienza di Roma, e la varietà 
delle fcienze che in effa fi profeflang.,, riferifce i Nomi 
de’ Lettori attualmente:viuenti e.diquelli che-hannò 
ftampato-qualche Opera degna di confideratione da el. 
fo conofciuti nel tempo ch'è Lettore, parte de’quali vi- 
uono » altri benche morti, viuono però gloriofi nelle 


 Jorofatiche. 
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Nella feconda parte cioè ne’? Commentatijriferifces 
con eruditione la Vita, & i gefti di quei Pontefici, che 

| hanno fatte Je Decretahi 6 Coftitutioni , in detti Com- 
mentarij con fingolare attentione dall’ Autore fpiegate 
fiche Shanno in effi la Vita di Aleflandro LIL. d’Innoc. 
HL & offerna che Innoc. III. è tato Canonico diS.Pie- © 
sro, e che in effo fallifce la regola ch’ alcuni credono 
generale, che non vifij ni ftato alcune 
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| anche huowfini grawi:ditonò.; checks 
firito S.:Picere niondfij iper dinentar 
‘cote che niuno; chè porti il nome di Gi 
pes fij mai poruto giongere alla dignita Cardinalinià | 
uate offtiuatione, è più che | 
Cardinali chi -habbi hauuto | 
gache\'e deltrite la Gioni | 
ni ‘di Bonifacio VIEh e di'Clemonte Vi ib | 
NEI principio de’ Gommemartij | 
d'Vibano VII: Visa: diligenza 
che i ian’ Scrictore 
igente, hattada tHocercace da maleiiquelle adutit 
Doppoll Comaienari alta Conitiaftivard 
VIIE. ‘chepurtala-Bolta diy te 
VIL. de won to forenfadbanii Fabi ltba: 
delcrine la Vicadi yet 
Aiitore è feito il prio cra Scrittori, wheVhdbbige | 
Rrittase perche dia più gloriofe attioni di Papa | 
pietà di Chriftina Regina di 
él fito’ lafcigen fl verme wl-Cactolb 
chiltho l'Autore desnimente ammira, 
dite ficil'ombre del fleritio le fue'etoiche | 
dimoftrandola fingolare età: le Imperattici; e Re | 
gine, che per amor di Dio. ¢ per abbracciare ‘ha 
abbandonatono i Regni. 
“Io Commentarij vi fono dinette atree nocittà 
biltorichè-s the incidentemente feco portate il di 
fcorfo ‘dell’ Opera, e' Pellet della materia dall'A 
tore trattata. Porta ne':commentarij ‘alla bolla 
bano’ Ottatto molteernditioni ciréà 1° antichità 
vio di -ptoibire i libri, ‘& abbruciarli quando co® 
tengona materie: Pethiciofe . «Nota che? nel ‘fecoln 
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Cud fà 
diFraftati; e quando: fijftare sretta 
porta ta Serica 
A b bask pouerbaco 
al prefente fattign 


Chicfa dalla Pietà dina Francefco, Barberini 
atriale ABbxte mich Parla’ "del Primato 
delle Spagnes yi Le dimo 


de Muatrinibniam he; 
chm leggi matrimonio £ 
poflino in: « tenshe: quanto 
primait duocib fupplimento-alli: 
Monfigdér Fag vara) 
Juce foprait Tibriidalle 
‘Autorèferitto quelli. capitoli» 
commentati; dacognitions, dellè maresic quali 

neceffaria: fh. 


Autoreiptomette;nella ftalettera ad Lesforàni Gel prin- 
“cipio. della feconda parte di detto: {uo 
in integram: della quale hauendone 
ara. qualche parte, ne da nobile teftimonianza il Sig. 


“Auvocato Conciftoriale Cato 


L’Autore ftà perfettionande: ra le quali 

vfcirà quanto prima‘alla luce ldtay EccleyeatBia in 

È 

Ì 

| 


50 GEOR Lik: 
Sig. Francefco: Tolomeco:nel fuo  Preloquio al fudity 
"Trattato in Integr. Paichein effa fi contertantà | 
le vite: di'tutti i Rapi,.tutte:lti Conftitutioni Eccles, 
chesches'hanno nel Corpodel 14s Canenico,e nel | 
tio. Tutti i Concilij,& vn Epitome dell’ Iftoria Ecclefig 1 
ftica colla dichiaratione Hotes c.raccolta de’ 
che tratcono le materie tanta:Legabis come IRorichy, | 
ogni cofa' ordinata fecondo. daferie:degl anni ; nè'iqual | 
ogni Papa hà 


EMANV ELIS ALVAREZ PEGAS TR 
Batws de Competensijs,inter 
pofue Nuntiune Apoftolicum tute poreftare 


‘Titoli, che quefto libro porta in fronte ben dint 
A: iftrano la materia, ch’effo dentro racchiude: Per dar 
ne nondimeno qualche più diftinta notizia,par necefit+ 
| rio premettere lanarratione del feguente.cafo di com 
petenza di giurifdittioney che diè motiuo all’Autotedì | 
©. anendoMonfignor Rauizza Nufizio Apoftolicoia | 
Portogallo conceduta licenza ad va:Velcono firaniere | 
‘di peter pontificalmente nella 
dimonache,battezzare il figlinolo del-Conte di Ericei | 
sas Monfignos Arciuefcouo di Lisbona promulgò:vi' | 

Editto ; ‘con cui fotte pena di fcomunica ne proibiva 
Pefecutione fenza fua licenza; e fucceffivamente di 
chiarò interdetto il predetto Vefcouo; & interdiffetit | 
‘te te Chiefe tanto fecolari, che regolari. Celebrò 

hon'oftante , il Vefcouo la tunzione fudetta del batte | 
fimo , ed apprefso interpofe l’appellatione della detta 
dichiaratione d’intesdetto è Monfignor Nunzio, che | 
ne delegòla cognizione al {uo Vditore colla claufulà: | 
| | | condi 


4 Laverey © de eorum potejtate de' foro etità 

i exemptoram, Ligduni 
! 
+ 
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DE LETTERATI sr. 


com Rita de-granamine: Havendo pofeial’Vditorein 


vigone di tal delegatione fofpefo -per-15, giorni 


tertletto dì .Monfignor Artciuefcouo, quefti dichiarò 
nulla: tal fofpenfione: ed hauendo l’Vditore con vn 
- Editto publicata per nulla la dichiaratione dell’Arciue. 

fepuo:quelto dichiarò.nulla l’Interdetto dell’Viditore. 


. L'Autore dunque con occafione di foftenere in que- 
fta differenza come Procuratore Je parti dell’Arciuee 
feouo, hebbe occafione di fcriuere fopra diuerfe que- 
ftioni-emerfe nel narrato fatto; Je quali vnite tutte, in- 
fieme fi poffono confiderare come vn allegazione in Iu. 
re à.fauore dell’Arciuefcouo diLisbona tanto nella pre- 
detta differenza , quanto in.altri.cafi fimili di compe- 


‘tenza:di giuriditione col Nunzio Apoftolico . 


 Diuide egli tutto il trattato-in due parti, e quefte in 
Capitoli. Nella prima parte tratta per molti Capito- 


li dell’ iftituzione de’ Vefcouati » & Arciuefconati ims 


generale;;.econ taleoccafione feende;al: particolare di 
riferire. tutte le Chiefe Arciuefcouali delle-Spagne, e 
ditutti i loro fuffraganei fino all’Indie Orientali : paffa 
poi à trattar delle qualità»; che richiedonfi-in. quei, che 


-debbonfi promouere 4 Vefcouati , & Arciuefcouati > 
fpiegando. quelle parole-dell’ Apoftolo Timoteo, 
quis Epifcopus e-délle vefti,- e: delli ornamenti de’ mc- 

| defimi Prelati. SNCS 1 


Speditofi dall'iRitutione de'Veleoui, & Arciuefcoui, 


 paffa quella de’ Legati à Latere. e de’ Nunzij: colla, 


medefima potefta,e moftra l’yfo antichiflimo de’ Lega- © 
ti tanto preffo gli Ebrei, che preffo i gentili, Affegna. 
apprefig la differenza frà il Card. Legato 4, Latere, e'l 
Nunziocolla porefta di Legato a Latere, e ferma, che. 
fe bene il Nunzio con detta potefta gode il medefimo 
onore , che il Card. Legato; non gode peròla medefi- | 
ma poteftà, la quale vien regolata nel Nunzio giufta 3 
limiti delli conceffione,che gliene vien fatta ni Papa : 
| Pre- 
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mer go 
come det 


nepentificali 
del Nunzio ‘comeradicente 
porerfi backer gar fiori 
f@nenin calbdi necelfità 
Douerfibiuftà 14 di 
al Nuftio: 


‘via di Appellose non ditte. 
éWicha 


detto porsi Lega 
nella coptitione delle Caufe nella 
folò in prado di appellatione, 
Ch'effenido eletta te: 
condlettà poreltà; pao delegare 
- Haver 
la detta licenza coceduta,come fopra, dal Nunzio,me 


trelambllità refulvana della medelima lictn- | 
za, eome contratia als difpofitione del | 


Quindi tratenre delle Cenfure, edegli pure: 


detti, €loro òripine ; e-della dignità; e porettà deve 


coal, & Artitefconi,:c 
ter promul ger Cenfure, & Editei penal anche conti 


ditentéil Nunzio; c ferma dogerti le Cenfare de VE | 
Atdivefcoui publieare:, & offernare da | 


lar efenci dalla giurifdietiohe dell’Ordinititi 
| con 


fopra: 

PL sere; fe | 

re dmerfè queftioni; dal par; che | 
 pentiala refotttione del punto principale; cioè fe | 

dat A quer verdi | 
ud Rranierd:di bartezzue | 
quer Montero de Monde? è hy | 
poter il Velcouo: franiero zar: con | 
li Efenti,anche dey | 
Vefcoud. delle) | 


he del Concilio Trident | 
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e-dignita: del Num 
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_tione:E fe/poffa tal fofpenfione commetter al fuo Audi» 


DE LETTERATI: 53 
E con tale occafione tratta del foro degli Efenti,e po- 
ne la queftione, fe il Nunzio con la potefta di Legato. 


‘è Latere, fia Ordinario de’ Regolariefenti,c fe quefti — 


poffano, e quando, effer puniti dal Vefcouo. ts 
Ripiglia appreffo il punto della Delegatione, € trat- 

talefequentiqueftioncine. 
Se poffa il Nunzio con detta potefta commetter les 


 caufe dell’appellazione al fuo Auditore : E fe il mede- 


fimo Nunzio poffa fofpender l’Interdetto promulgato 
dall’Arciuefcouo, da cui fia ftata interpofta l’appella- 


tore: Efe quefti poteua fofpenderlo prima, che gli co- 
ftaffe del grauame » ¢ prima della trafportatione degli 
atti, ftante la Claufula censire appofta nella Commif- 
fione. E qui termina la prima parte del Trattato. 


| Nellafeconda poi,che può dirfi Eterogenia, ftante la 


diuerfità delle queftioni,entra primicramente è trattare 
della precedenza frà il Nunzio con potefta di Legato 
è Latere;e-gl’Arciuefcouie Vefcoui, etrà Vefcoui, & 
Arciuefcoui; Cardinali e Patriarchi fra di loro: e tra 
Vefcoui; e Titolari fecolari : e come debbanfi riceuere 
&onotarei Nunzij, e Legati a Latere da Vefcoui & 
Arciuefcoui,e quali procurationi debbanfi loro fommi- 
niftrare’ e fe poffa l’Arciuefcono prefente it Nunzio 
con la potefta di Legato à Latere, portarla Croce. 

Paffa poi alla competenza trà il Legato a Latere, e°L 
Nunzio con fimil potefta,e gli Arcivefcoui,e Vefcouiin | 
ordinatione alla Collatione de Benefici}, dichiarando 
quali Benefici} poffa conferire il Legato. e’ Nunzio fu- 
detto, e tratta fe poffa il Nunzio e”) Legato a Latere ri- 
feruar penfioni fopra de’ Benefitij che conferifconoscon- 
tradicente.il Vefcouo, e fe poffa effigerne l'annata. 

Pone appreffo, e rifolue diuerfe queftion parte delle 
quali può riferirfi al primo punto della prima parte del 
Trattato cioè . 

“Anno VIII. G ui. 
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GIORNALE: 


:Seil Legato; ò il Nunzio con detta poteftà poffagf | 


fiftere,'d concederlicenza d’affitere 4 matrimonid,cop. 


etadicente il Vefcouo della Diocefi. 

Se poffano il Vefcouo; 6 Arcivefcouo delinquentigi. | 
tarfise.punitfi dal Legato a Latere,o dal Nunzio,ò daa. | 
tro Giudice Inferiore del Papa. E fe il Legato a Later È 
&:il Nunzio poffano promulgar le cenfure ; € conceder | 
facoltà d’affoluer da effe, contradicente il Vefcouoy, | 
 Seiil Nunzio , 6 Legato à Latere poffano commette: 
la caufa dell’appellatione interpofta dalla fentenza del . 


Delegato del Papa: fe poffano effeguire le. lettere App 


ftoliche., nelle quali fia dato per efecutore:il Vefcone | 
é fe poffario intromettetfi nelle caufe delegate ad:altti 
dal Papa: e auocaràfe le caufe della prima iftanza 


Per larifoluzione poi del dobbio, che 


la giurifdittione del Vefcouo fatto feruo!fpetti alGa | 
pitolo è all’Arciuefcouo , dal Nunzio sò.al Papast® 
checofa recuperi il Vefcouo ritornandoinlibettà:f 
 ftende per più Capitoli à trattar eruditamente de’feruà | 


_edegliceffetti del Ins Poftliminio ; dichiarando con 


le occafione, e recando l’intelligenza di molte leggici | 


uilix-che di fimil materia difpongono; e particula& 


mente della I. cos, della /. in bello, della l. postliminiim 

e della /. won dubite ff. decaptiu.e difcorre degli effet | 
della leggeCornelia,e tratta,e rifolue per la finzionedi | 
detta legge, foftenerfi la foftitutione pupillare fatta dal | 


Padre morto in feruiti. 


| Tratta in fine altre varie queftioni toccanti le facok” 
del Nunzio con detta poteftà di Legato à Latere » tan 
vocirca-le difpenfe quanto in ordinatione ad altri.calî 


di Giurifdittione,ne’ quali il Vefcouo contradicas sbii» 


gandofi di molte remiffiuamente . 
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DE LETTERATI. ss 


LOGISTICA SIVE SCIENTIA CIRCA 
quamlibet quantitatem ety difcurrens 
cui Mathemaricé nullum Problema infolubile nul- 
bam Theorema indemon$trabile Authore Aegidio 
, Francifco Gottignies Bruxellenfi Soc, lefu in Col- 
legio Romano M atbefeos Profeffore. Rome. Typis 
 Tacobi Antoni) de Lazzaris Varefijj 1675.in4. 

Rà.le fcienze Mattematiche viene con ben giufta, 
7° ragione fimata non meno aftrufa che difficile PAl- 


gebra, come quella che tenendo per oggetto vn aftrag», 


ta préportionalità, pare che ricerchi yn eleuato inge» 
gno altratto anch’efso dà ogni diftrahente occupatio- 


ne. Gottignies .Profefsore, di, Mattematica in 


quefto Romano celebrato, molte, volte; ne 
Giornali. der: 


efperimentato:n feat 


fcolarinquefte difficoltà il più delie volte;quafi.i 


rabili penfando-di facilitare la ftrada à fi nobile parte» 
della Mattematica, con vna marauigiiofa abbreuiatio- 


ne.delarte (che però hà fondamenti diuerfi affatto 


dall’Algebra) gli hà data cotanta luce, e chiarezza con 
quef¥opera, che l’hà refa pratticabile dà qualunque , 
purche habbi il fondamento di quella parte di Logica 
che infegna raffilare..il.difcorfo per via di legitimi Sil- 
logifmi,. & Entimemi | rag 
Sotto titolo:di Logiftica ha riftretto in quattro,Jibra 
la prattica di-quella regola che gli Algebrifti dicono 
della quale hora ha dato alle ftampe, douendofi fuccef- 
fiuamente attenderne gli altri due. 
Il primo libro che hà per fine principale d’infegnar. 
Pvfo della regola Logiftica, è diuifo.in noue,capi; il pri» 
mo de quali fpiega it valore. de caratteri; € delle 
in | 2 che 
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CIORWALE: 


che per'maggior breuità s’adoprano dà profefforiytà | 
in molto minor numero di quello fanno con troppa 
°—confufione gli Algebrifti: fecondo contiene le ope. 
rationi generali di addittione, fottrattione, moltiplica» | 
tione. e diuifione , & eftrattione delle radici . Il terzo | 
propone il modo di ridurre à breue calcolo le predette & 
Jonghe operationi. Nel quarto, e quinto fi tratta del. 
le equationi, delle qualiè il principal vfo intuttala, | 
Logiftica se con marauigliofo compendio reftringeig | 


poche carte il più effentiale di quefta materia, con non 


- minor chiarezza di quello habbino fatto tanti alttiig | 


groffo volume. I} fefto infegna rifoluere il numero: 


determinato; cioe ritrouare il di lui valore sò fia affte | 
gnare vn numero determinato che in vigore dell his 


potefi fia vguale all’indeterminato . Il fettimo dimo-: 


| ftrale regole di rifoluere le equationi già ritrouate;e. | 


qui hanno incontrato i profefsori della {cienza le mags. 
giori difficoltà,che hà ingegnofamenee fpianato quello 


Padre non folo coll’affegnarne il giufto metodo sm | 
col rimettere ancora il Lettore è quanto haucua prime: | 
infegnato nella {ua opera de gli Elementi di Geomettié | 
Plana già ftampata del 1669. Nell’ottauo capitole 
prima di venirè alla efpofitione della regola Logiftica | 
fi premettono le definitioni, e fpiegationi de termini». 
Il nono contiene finalmente i canoni di quefta regola» | 
Logiftica , cioe il compendio di quella via , per cui las 
Logiftica procede alla folutione de Problemi. Et ins. | 


fine del primo libro vi aggiunge vn Apendice di-efteare 


de, e cofi dell’altre perordine: 


primo: Che però propone,e fcioglie varij problemi,nel 
primo capo li più facilise negli altri due quelli che cone 
tengo- 


A_ A se 


ualfiuoglia forte di radici,denominando per maggiori 
acilità le quadrati radici prime, e le cube radici fecon- 


Nel fecondo libro diaifo in tre capi difcende alls 
prattica di quella regola, il di cui vfo hà infegnato nel 


vert 
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- tengono maggior-difficoltà. In fine v’ ‘aggionge wii 


Apendice di certè particolarità fpertànti veramente af 


ligenza del primo e fecondo: e quefte fono vna pro- 

pofitione, ¢ dichiaratione de Teoremi, e Problemi, 

che da lui vengono chiamati vniuerfali,é il fignificato — 

delle due ziffreò fegni (++) & )¢de numeri ap- 

= 4 tali fegni, per i quali diuentano numeri negativi 
pofitiui. 


|M perche.doppo la ftampa di quefti due libri» va3 


amico gl’inuiò vnalettera, in cui lo ricercaua di molte 
cofe, & in‘particolare oltre la dimoftratione di quei 
Teoremi, che fi propongono nel capo ottauo del primo 


libro, che diuerfità vi fia trà lui, ¢ gli altri Algebrifti 
 nelletigorofe folutioni delle compofte equationi. Le 
rifponde il Padre con vna lettera ben lunga , fodisfa- 


cendolo della folutione de quefiti , & affieme moftran- 


 dogli efferfiegli ingannato col crederio del partito de- 


gli totali Algebrifti, che dati tutti alla curiofa inuefti- 
atione di queftioni altretanto ofcure quanto inutili; € 
uperfiue,confumano le-hore più pretiofe,in vece di an- 
dare via più penetrando gli arcani delle Matematiche: 
ftimando efler ben degne di lode le varie,e curiofifsime | 
inuentioni de gli Algebrifti: ma non già il fi grande e 
longo apparato; i di cui foli vocaboli fono atti a marti- 
rizare gli ingegni de medefimi Profeffori : Onde inuen- 


| tando egli di fcienza cofi bella & vtile vn altra ftrada, 


tanto facile. e breue , ne lafcia al giudicio de lettori col 
bilancio dell’vnase dell’alera,la decifione di chi ne habe 


| biàriportar la palma. 
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più 


G Rande veilita ricauano i Profeffori dalle eflat- 

WF te offeruationi di tutti que’Fenomeni , che alla, 

giornata apparifcono in Cielo: Li virtuofi offeruatai 
della 


«DISEGNO; E FIGVRA DVN PRODI 
i 
. e 
ag 
2.6 » ‘ sd 
y= | i] 
= 
. 
Wy Lim / 4 } . : ZZ ~ a \\ 
. (Ce SY \* è 426 B\\ 
Wir i (Eu 4 ca 
= = Abr 
ro GA yk 
e \' è ‘ <> ASI n 
| 
iye gt. 
È 
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della Città di: Bordeos: ci hanno‘dato nofftia; 
‘nuona apparenza vedutafi nell'aria ‘fopra*detta-Città 
nella forma che fi vede in quefto diffegno; la comparfa 
del cui prodigio intorno: al Sole fii li 27. del Nouem- 
bre paffato 1675. dalle-hore diecinoue Italiane fino 
alle ventidue ; confifteua in'due Parelij,;e più circoli in 
forma di Iridi, e la: pofitura prefente fù offeruata ful 
mezzo giorno dalle diecinoue alle vinti hore Italiane 


difeicircolietre Soli. 


Il primo circolo maggiore di tutti BF CAD GE 
era affato tutto bianco, e grande affai da circa cento» 
vinti gradi nel Diametro, alto dà circa trenta gradi fo- 


pral’Orizonte, e paralello.al detto Orizonte, hauendo 


per confequenza:il Zenit per:centro,paffaua pet. mezzo - 
del difco del Sole e fpariua yerfo.il Nordefts & No- 


roeft+éioe dalle:due parti verfo Greco ¢.verfoMactro: 
_ Nella prefente figura non fié tirato in girò quelto cir- 
colo perche à comparatione delli altri pareua vna linea 


© Il fecondo circolo C E D era di colore dell’Iride, 8: 
hatieva il Sole vero A per centro: era interrotto in di- | 
uerfe parti dalle nuuole,in particolare circa que’fiti do», 
ue la fua circonferenza tagliaua il precedente circolo 
grande: Compariuano due Parelij quello dalla parte. 
di Oeft Noroeft , cioe di Ponente Maeftro fegriato D: 
compariua tanto irradiante quanto il Soles; Mà l’altro. 


— dalla parte di Eft Su-eft cioe di Leuante Sirocco C non. 


era cofi luminofo, e difparue più prefto. © 
IlterzoK FHGLdicolor delPIride, mà deboless 
più grande però del precedente fecondo circolo CED. 
Haueua il medefimo Sole A per centrò era molto in- 
terrotto dalle nuuole, e terminava ne punti K L dalla, 
parte di Su-furoeft, cioe dà Oftro Lebeccio- = 
Il quarto circolo EG di color d’Iride era colorito 
affai, e viftofo; Ma era vna fola portione di Grealo che 
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so GIORNALE, 
haueua il Parelio D per centro; apoggiandofi dì vii. | 

| pofoprail fecondocircolo CE D al punto E,e dall’ak | 
tro capo fopra il primo gran circolo bianco all’incon. | 
tro delterzo circolo al punto G, e finiva nel medef. | 
mo luogo. 
Il quinto E F pure di colore dell’Iride colorito cop | 
poco meno del precedénte era pure vna portione;di 
circolo che haueua il Parelio C per centro apoggian | 
dofi da vn capo fopra il circolo C E D al punto F, doug | 
fi congionge al precedente, e terminaua dall’altro capo 
fopra il gran circolo bianco nel punto Fall’incontte | 
Il fefto circolo Edi colore dell’Iride è vna portione MW 
di eircolo eccentrico al Sole,& a Parelij da circa tanto 
| grande,quanto il fecondo circolo : Il di lui centroieta, | 
molto-lontano dal Sole, perpendicolare però 2 quello, 

e doucua effere alto fopra l’Orizonte più di ottanta | 
2 pena > diftante incirca dieci gradi dal Zenit » Tocclià | 
— dallla parte di Sud cioe di Oftro il terzo circolo 
punto H, & i fuoi capi, o corni riguardattano Bordéok | 
Fi fingolare queft’offeruatione per la varia pofitufà | 


decircoli,non git perla moltiplicatione de Soli, Pi 


relij., mentre che altre volte fene: fono veduti in mage | 
gior quantita, & il:Gafsendo.nel fine del. fuoTomo.te | 
zo ne fà vn piccolo trattato. fopra vn apparenza dey | 
quatro Parelij veduti intorno al vero. Sole con altià | 
pofitura di varij-circoli efferuati in Roma li.20. Marzo | 
1629. dalle vinti alle ventun hora Italiane, & altri nes, | 
portano apparenze di. cinque ò fe Parelij veduti nello: | 
fteffo tempo, lecaufe de-quai Fenomeni. vengono fpit» | 
gate da.Fificine boro trattati.delle Meteore. 

La fudetta figura ¢ ftata pofta nel prefente mefe d'Aprile, pet | 
fodisfar più preito la curiotità dé-Lettori,benche peraltro none: 

fia-ilfuoluogo. | ee AR 

IN ROMA; Per Nicol.Angelo Tinaffi. M.DC.LXX¥" 
— Com Licenza de Superiori Priuilegio. 
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apo | Mirth 
te HIS TOIRB DE: Cc ONST A N PI NOPLE DE 
Brefidenz, en la Cour des Adonnoyes 
lo Pas chen 
| Atréduttione dell? Moria di Com 
od ftadtinopoli è vna‘delle più:grandi 
| è d:iniprefei che fia;mai.ftata fatta in» 
ute | “lingua Francefe,é& ‘delle più ftimaz 
Pa | tc in riguardo. del foggetto ciden 
| cli arateatath 
des. at fenepu certamente legge Vaig 
lira, pits belloyd: Ga'per la ped 
120. lavarietà degli auuenimenti. La qualità, il ik 
pico perfectiorie + Quelti frati 
«i La maggior parte di fo 
oculari: di:ciò.che -hanop: powata cè 
 Rotitia Sc aléunt altri haado bauuta molta-pagteins 

quelle dofe.che fono fixcecduse ici ino salad. 
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66 GIORNALE 
uefle potuto darci l’Iltoria Bizantina intiera erg, 
prefentare fenza interrompimento la 


Prencipische hanne gouesna più | 
deci centinara d’anni dop poe fino | 


4 Coftantino l’vitimo 


Roria di Zofitho;c he pug rie of} 

lafua4ftoria dal py | 
o auuicina à quello di Giuftiniano - “Quando fi faranno | 
finiti d’imprimere nel autori, che | 
fono per anche comparfi;farà facite di riempire cideeh | 
manca. nella continuatione-de gli altri Impetatori 

egliha comprefi inotto: Volumi. si 
ii rimo, contiche la prima parte d delPOpere dite 
copio ,doue fi trduano li due libri dell’ 
Guerra contro Petfianiy i dhe libri della 
tro.li Vandali; & i tre Jibri della Guemd chrierdii Bo 
ti: Quetti vitimi libri di Procopio. dell’Iftoria comm 
li:Goti fono ffati li primi ‘tridotti id I 
cati forroil titolo di Guerre d’Italia da Leonatdo; 
tino,i) quale ha fuppreffo. l’Originale,&il dome diffe 
| copio, per attribuirfi.la gloria dell’opera: La 
ne'di Chriftoforo,Perfona, € : quella di Raffaelle 
terranò fono fatte con. maggior Fedeltà; Ma nod 
puato. vantiggiofe ne per quefti autori; ne per Prog | 
| pio; poche la pocaftima,che di quefte ne hanno Fatto! | 
=; ti, denota À che elle | 
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forti ele fac 
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fer 
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we 

fur 
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| P 
contribuire: alla bellezza perche a giudin | 
cio, di Euagtio; egli hà fcritrò pole 
tia, con eleganza; non hà mancato pun D int cid 


DE LETTERATI). 63> | 
fempre è:ftato: vgualmeénce sfortunato ne traduttori; 
H:Grorio sce nha dita!vna ttaduttione:;:vhe non. 
può effere.che derima; venehdo da perfona di abilità. 
Nicola Alemano bà:tradotto la fua Arcana Iftoria ; Sc 
il'Padte Maltrais Gefuiti ha trauagiiato con buon. 
fucéeffo fopra'gli aterillibei:di Procopio ..: Noi habbia-. 
mo medefimamente vn antica verfione Francefe della, 
Guerra contro i Gori: md quando purc:clla foffe fede - 
1é;hon puol'fate però maggior palfata perl’eleganza 
Monfieut Coufia hà ‘congiuate quefti duc gran -vane 
radilcriuede,& effa effere più fedele, poiche 
egli ha ttauagliato fopra Pedittione Greca dél Louvre 
‘che più corretta, ¢ più efatta di:‘quella di 
*Hfecotrdo volumeicontiene I*Itoria Mifcellaneai 
Piftoria Arcana. fertibri dolle Guerre:diGiuftinia» 
no;Chefanno la feconda di Procopia'. 
Ma! come cheggli forineua 1a {ua. Moria delle Guerre. 
pendente la vita di Giultiniano,-t di Beliffario,-che 
guardaua l’vno come fuo Padrone ¢ {uo Benefattore 
che:liaueua ricompenfato il'fuo merito,& il {uo feruitio 
carica di Queftore quella di Prefesto di 
Coftantinopoli che ‘era 14: più confiderabile diquella_,. 
Città; eche confrderaual’altro éome fuo amico; ches 
l’haucoa accompagnato nelle Guerre d’Italia,e di Afri- 
_ ca, doue'egli del certo non haueua poco contribuito al-. 
la gloriadelle fue conquifte , ¢ de fuoi trionfi : egli ha- 
ueuatralafciato: delle cofe che non erano punto vantg-. 
giofe à loro;:e medefimamente non hauena ardito di. 
Y toccare pertamedelima ragioneiveri motivi di molti 
auuenimenti nè le ragioni fecrete delle attioni; ches. 
non haveua voluto lafciar da parte : quefto però è quel» 
loche egli fi nella fua Arcana Iftoria .Egtigomincia: 
dai mali che Belliffasio hà fatto, eda ce dif- 


‘da: manie». 
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Agathia, 


GINO REN AAIELC 


foluccazbdi Antonina fuxmoglie gli fanne dat fate | 
fuffiequente mente pasla di quelliciie Gioftimiano;o | 
dora! commeflotpetdente ildoro:Regno 
ancérain: quéftai Volume lé.cingue libre ferittà 
Agathias, che ha continuatò Pretopio:cdhbha fee! 
iditio chet: fudeddutd forte il:Regnò 


- volome: contiene Le: ambafciate | 


Menandrb: Protettore ; “glijorto dibri “dell! 


I 


Hi compendio di Niceforo Patriarca:di 


lis\Loqice di molti Iniperatori fcritte -da Leone 
meno, è l’toria: di quatch’alero Imperatore ferittàità | 


Il quarto volume contiene ’Iftoria dell'Imperdttà 


Aleffio Comneno : ‘Quando ‘Ia bellezza del: 


tonon rendeffe quell iftotia confidérabile:; la 


ch*à;:ferittà; la: qehderebbe: di: gran zimarcd: (QUE | 
ftaè Ja) Péencipeffal Anna Comnena figliardi detto 
peratore e: moglit di Niceforo:Briénie: La delicatt® | 


zacon la quale ella defcrive in quindici libri le -attion 
della vita di fuo-Padre, «eil’eloquenza. con scui 


rimarca.» fono giirdicare parti cosi-fuperiorballo fpiùià 

diyha:Donna;the fi è. dubbitato fe ella. medefima 
bi Egli è vero deliterto | 
non fi potrà Jeggere le defcrittioni de Paefi:; de: Fiumi} 
delle Montagmesdeite Citrasdegli Affedijje:delle | 


glie , le rifleffioni :fopra.alcuni anuenimenti ylil: Gitta 
cio che ella poora fopra le:attioni humane e le 
fioni che fa-fopra: diuerfi foggertl 
che era molto ben addottrinata nelia Gramatica, nella 


Rettorica:: Filofofia ;:nelle Mattematiche: 
che haueua ancora;qualche.tognitione della Medicina | 
della Legge ‘idetla Theviogia della Scrittura Sa | 


cha: ciò chieinon è già-cofa ordinaria al feflo. Grerfei hà 


mperatore: Mauticio ferita. da ‘Teofilatto Simocattfi i 
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Gregorio M. Contin mucite<¢ 
gisftiitcare £Comticna 
Ecclefidltà 


FaltroTa 


«Il«quinto Volume contiene Iftoria di ‘Gioyanai 
‘Comneno , e delli Imperatori fuoi Tucceffori fino al 


fto Vol ume ¢ Palco- 
logo, e la Volune diqu La fi- 


gist foritta © 
delle: cofe:moltofingglari Li 
delle Ohiefe d'Oriente sed’ 
‘che cpoudna iota, ollssom ib È 01317 
“oaticie deb 
Vecchio s e.delGiouîne | 
‘cuzeno che fu eglimedefimo Imperatore, ‘e che.cra 


principi partemegli affariidirquel zempo di 
iui toccare:gualctic cofa : Melle 
‘quefto grata’ and okreche tor 
turtbil coèp: ERosia, &pua: 
29 dag ipatiole: chere ght lo.cradegno di ‘publio. 
carie abcintrario della maggior parte 
Cipds sche: ticeuono ‘più honore dalla:tote Iftorias che 
ella darlono alla:fà 2; 
perché egli:bì-banuto: tanta 
VII | fue 
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fue belle: attioniy. to conàggioi: ¢ vittis per, i 

inivna caricadi grahdomeftico estantolfol iran 
ucla:‘héceffità:di: e ol ei 
F hauetta contro fu gara è miontaresqu 
finalmente nella folisudii he Motaflaton 

valfeficite i fuai giorni ai . 
V'iRotia? i witimi, Imperavoti di Conftatitinopgli 
eon la funefta di quelta Citta foritta dial Dat 
che è molo più di li 


_sented and defcribed the hinoWrable Robere Bop | 


Onéh Bayloddiquiui la defcrietioae, e Pr | 
iftroniente:cél quate Lipu d ‘agenolindite: 
icere evo pezzo ‘di oro è d'argemso èbironviò falla | 
Quefto:itromento non èaltro! che vn'fiafco., è vafodì 
vetro ò di metallo che habbi ibcollo lungose:ftrettà 
quali come PArconietrosdicai fe ne ferue'perconofte. | 
re ikpeto' de iMiomenta fiifourll | 
pone». - om. ui sda | 

‘Ba ragione di tueci nei ifteongnei fap days 
quefto principio. dell'Idroftatica, cheva corpo fol 
pidpefance: ¢Mendo iamerfo ‘dentro dell) 
‘acqua., perde tanup di pefo che hauteaftdnde 
dell'azià; quanto pefa: vag, quantità 
quefto corpo folido::Bi manicra:che' l'oro perde meno 
del:fuo pefo asche il fame argento; 0 
fe fimetto to quefto: iRronsento 


qua: 
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quatro fili di feta, o di crine dicauallo come fi vedes 
nella prima figura;l’inftromento s’infonderà d’auantag- 
gio, maggiormente di quello farebfic#® fi metteffe vn 
pezzo di rame 6 d’altro metallo più Fee gicro. 
Quado fi vorrà dunque èffamigate fe d'oro 
è buono, doppo hauer veduto fino § the fegno l’iltro- 
mell’acqua, quado vigi attacca va Luigi 
quatote ne ftà in ficut@,bifogna vedere 
‘ancoraà che fegno s'infonda il mefltfimo iftromente 
ando vi s'è attaccato il Luigi del quale fi dubita. Se 
iftromento vgualmente, fono egual- 


| mente buoni ;imà fe quello del qual§ fi dubita, fà che» 
rituffi molto meno nell’acqua, queffojè fegno che hà 


molto di legai | ti. 
Ciò fa vedére che fi può cauare gle Teoremi dell? 
Idroftatica, e delle confequenze di gfahd’vfo . Quando 
vn Luigi d’ord foffe più pefante d’vngalero di vno ò due 
grani,cid non impedircbbe punto che quefto iftromen- 
to non foffe di grand’ vio, perche véeben gran differen- 
zanell’infondére , od immergere che fi fa d’vn pezzo 
d’oro, ed’vno ‘dirame. 


al vio di quefto iftromen. 
to è di diftinguere vn pezza@oro ché fia buodo da vn 
altro chèfia fallo fenza altetarlo 6 guaio) Si può 
fare il medemo gigdicio delifargento nel medefimo 
modo. È ancora quanto 
piombo fia meftolato nello ftagno poiche quanto più 
Piftromento ftuffarà nell'acqua, tanto più vi fard del 

piombo mefigolite tbnloftagno.% » 


Il prinso adunque;é princ 
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_ Figura Prima A BC é vn iftromento di vetro. DD. 


e la pezza d'oro che fi vuole effaminare, e che è fofte- 
nuta con quattro crini di cauallo,o quattro fili di feta 
dal fondo dell’ ampolla B. 
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DE LETTERATI 69. 


Seconda Figura... ABC D, è vn Areometro, odie 
partes vn piccolo iftromento di vetro per. conofcere.s 
lagrauità (pecificd de liquori done eflo.fi tuffa. Nella 
fa‘ampolletta E. vi è dell’argento viuo» che ferue 


per: poter infonder ifromento nel li- 


DA ZODOTI ANCTRAN 
liber} Ore int 2 Paische An- 


acl,Gon- 
cilid d’Bffefo. Il fuo libro contre Neftorio haueua bil 

gnéidi queltanuoua verfione;mentreche quella diLuca 
Holftenio, che fù dedicata a Papa Pi n 5 Nono dal 
Barbèrifio;, dopo eMereltata pres went’ 
nafcofta. nella Biblioteca,.¢ sipi na di molti errori, 
conofcendofi bene, pene, cheque gr sno uomo non alt ha- 
ueua data Pvitima mano. I} titolo che' fi era dato a 
quef'opera nella fa prima impreffione » non;è trop 
gioftoscioè Bepaffrio Symboli Sandorum;3 18. 
Nicent ti Non effendo)cià ch'egli. dice del fim) 
del Concitio.di Nicea; che delle prouc.che-adopra 
tontro Neftario ;liloquale 10. combatte..com l'autorità 
delle ferietabe:e con Je: parole del Simbolo di quelto 
Concilio: ill Padre Combefis!bà ritoccato tutte, quer 
quefte correttioni.algune. 
ditiffimemozesche egli partecipa.come, vn faggio di 
gran-quanticà d’altra merce fimiles.che ticnen pronto 
per darle a Incelcond'opere di S. Gregorio: Taumatur- 

go, ede gli aleri Padri Greci che l’accompagnano. — 
Egli hà aggiunto à queft'opera di Teodoto li fermo- | 
ni di S. Germano Patriarca di Conftantinopoli fopra 
lamorte, € i; affontione della Beata Vergine. L’opera 
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2 € diuorifima ; & ella tanto più bellaxghe | 
mon folamente vi'fi trouala vera traditione della Chie, 


fafopra quefto miftero fecondo il Concilio di Calegi 


donîa;‘mache quefto Santo ha hauuto ancora l’acchie 


‘di non feorrere cota: alcuna di.tutto 


che fi legge nell’Apocrifo;che posta il titolo 
1Sa 


iL Teqlogo,& in quello di Melitone Vefcouo d 


morte, © la fepoltura della Vergine; in che colui che 


ha feguitato S. Darhafceno, ha trapaffato gli altri | 


crifiy non ‘pit-che di S. Dionigi , e di Hierotheo:; Cos 


riorrvi ff troua punto cofa alcuna,che li Predicatori la | 


poliino promonere in pulpito fenza tema di ferire li 
pictà de Popoli, ne offendere l'orecchio de letterati... 


LA GENERATION DE L’HOMME Pd 


7° moyen dis ceufi, la prodettion des tumeursim 


pures par action des fels +» In 8/2 Roiien. 


*Apercura,che fi fecea Rotien quef?vitimo inueme 


_qdelcadauere d’yna femina,dove fitrouarono molti 


corpi ftraordinarij, hà dato occafione à quiefto difcorfa 
mentre-che: autore :propone nella ptima parte le 
| rifieffioni fopra vna materia, di cui fi è parlato alee 
volte ben fpeffo , e che egli fa fperare vn altro: difcorfò 


fopra li tumori impuri,che fi producono dall’attione dé | 


fali'con figure di quefti corpi ftraordinarij, che foog 
frati trouati in quefto.cadauere; noi afpettaremo è path 
‘larne allora yt lo pregaremoin quefto. mentre di aoe 


lerare queft'opera al più prefto fia poffibile.. 


LI 


Fftrat- 


definiamente di Giovanni di Teffalonica. Noy 
fi'dice cofa.alcunadella venuta di $. Fomafo. dope la | 
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DE LETTERATI. a1 


CONT ENE NTE DI 

Li Ray Oldimburg soccamte le veffiche 

pine d'a arta ft. in: ‘A Paris 
prefio ic O. ‘al vicolo di i St gino all 
vinlegnadi Gio Gio, Battin rivitegio 
ik deb Re, ini 0103? 
parlino. altre volte ne’ Giornali delle 
> piene Paria clie fi toccano in wr 


le quali è di tenere più;ò meno PI 
l’acqua, come più è meno quefte veffiche fono - sed 
te. Poiche il pefo dell’acqua le comprime quando i pe- 
{ci fono al fondo dell'acqua,e ngi uando vengono a galla, 


quefte vefi noivédiamo per 
le olic d'a che fortifcono dal 
| ente, quan- 


Primo. Le facre Monsù Willugh- 
‘byes. fono, che hauendo rotte quefte veffiche ne’ pe ci ’ 
reftano fempre-nel fondo dell'aquer 

Secondo. Cheli.pelti piatsi; che non hanno punto 
quefte forte di vefliche;à veffichette;non efcono giamai 

Terzo .. Che molti pefti Rosé vn canale che và da 
quefte veffiche nell orificio fuperioré dello ftomaco, e. 
che fenza dubbio ferue a portar l’aria in quefte veffi- 
che; ma che qualche valuula ,.6 qualche altro artificio 
della natura impedifce l’vfcirne, poiche fi rompono più 
tofto. che di fare rientrar Paria per quefto canale. 

.M.Willughbyes ha nondimeno offeruato , che nel 
Sturione to fi ‘net 
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si GI0 RIN AL 


mufcoli : Rok iche la Joro membrang è molto fitta in più 


pefciafcene 


| fi dilata da 


quando f'arià chewi Ra dentro;è 


dell'a 
alta fubico che quell'aria e 


3; ¢ che: 


‘fa, 
sian form ob os obnot ii cad) 
(71 È je 
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app often ap 79q sir: i 


he al a dentro el ella fia intottitata d’vna fo. 
ldfà.' La forza nattirale di\duti 
ruta è molto aiutata dal pefò dell’acqua, quandoil | 
pefce difcende.al fondo . Quando q ueft'atia fi dilata;li | 
facilit e Pattione 

i. Subito che ntcattion¢ e’ | 
uefte piccole di vetro che difecndagoa 
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pedate 
Si Nilla fimo San 
"Domenico con Licenza de’ e Prinilegion — 
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MON MENT A DOMINICANA. BRE. 
colletta de fidis obfequijs ab-Ordi- 
Dei Ecelefie vfque modo pres 
‘ft StH per ‘P.M. Fr.V incentivo Maria Fon- 4 
elsde] Fol,Ron Nicolai 
L motiuo principale che induffes 
Sa quelt’Autore publicare condes 
:ftampé ib prefente volume;altro non 
fù; che far conofcere at Monda. nen, 
effere! ftatà nella Chiefa di; 
Wit . Dio la fua Religiane: Domenicana; — 
ama bensi. hader difefa la: militante», 
cogl’inchioftti,& arricchita la trione: 
fante: co’! fanguesde’ 09 
Natta quanto ti faoi Religiofi. fimafttaffzro 2ilanti, 
dell'honore della Sede Apoftolica all'ora; quando, 
l'Imperatore Lodouico Bauaro travagliaua acerrima», 
mente Giouanni X.XII. poiche per mantenerlo, 
curorono gl’efilij daldi lui Imperio:, gliincendij de’ 
Conuenti:; e Peffufione del 
“Anno Vit 
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34 GIORNALE 


che dimofirorono contro Lodouico , niente meno ra. | 
lentorono contro ogn’altro Prencipe, che osò moftrar. 


fi inimica del Pontificato. 

Niente” meno {ollecie?'li moftra ‘n procurare alla, 
Chiefal’Vnione ne’ tempi torbidi de’ Sciftmi, come, 
eli ftì nel Contilio d{C 
na, come) felicpmente gli riufti orkcilio 
ftanza a, é colfa pentita cOmbatter 


gloriafamente contro gl chiGi jauanni Wiclef, | 
Girolamo da Praga, & altri lor or epici sche pofciain | 


pai della loro pertinacia » furono condannati alle, 
‘Secondo la ferie fe'battagtic) de 


(oftennero contro gli Heretici Albi. 


genfi Manichei  -Cattati Foffarij, Condoxmigati, 


Valdenfi , Nicalaiti, Sedomiti, Flagellanti, Cirgon- 
cellioni Fnzabati, Fraticelli, Plen -Apoft Dul- 
ciniahi’, Lollardi , Mtummati; Bepuatdi ; e Begnini, 
finalmente contro de’ Moderni Calnino , Zuiagliou 


Lutero, contro de‘ quali fertantadue Figli di quelt'Or- 


dine (combatterono colla penna. 

- Non manca di rap 
fuoi Religiofiin difel della: Fede ».e.della ( icla Ri 
mand, le pidue dicoftanza, cdi zelo-della’ Religio 


né molttate hell’ Mollandaell’A frica, 


tali ,-& Occidencali;'irel’ Giappone , c nuoug 


doue: per pianedre: la Croce fparfero ig ogat tempo il 


fangue; vi lafcionio la vita. 


Queft? Autore come: quello. che oull'sltro 


pschilfo., che di far:conò 


opistdita tima della fua Reli- 


pis c:con;titoli.dinerfi , -gtitha mandatialle Mfampe sa 


primo nel: Ds 


del Cardinale Gebennenie,e | 


ortarui P opere Ceritce da 


ng; ha raccolto. quanta là: giudicato confaceuole 
intento, © :compilavine alcuni volumi: in 
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| DE LETTERATI. 
ad 1650.E 
‘uifa in due parti , nella prima delle quali riferifcé..¢ue- 
ti li Decreti ad verbum fatti da’ Capitoli Generali del 
| fuo.Ordine ; enella feconda gli altri fatti pet. le Pro- 
 pincie particolaricolle loro fondationi.. 


a 


|‘ Alero nè dié alle ftampe per il Tinaffi nel 1664. co'l 
Titolo Syllabus Magifirorum Sacri Palaty Apoftolici 8 
in quefto ‘tratta dituttili Maeftri ‘del Sacro Palazzo, 
prouando ; cone quell’offitio riconofce il {uo principio 
da S. Domenico,& è durato in queft’Ordige con ferie» 


‘non mai interrotta fino al prefente, anche nè tempi tor- 


bidi deg!’ Antipapi-+ ene reca tustidi Brewi de’ Pontefici 


concernenti alla:loro autorità» offitiva e-precminenfa, 


Quello; che intitold Sacrum 


ftampato. dal Tinaffi nel 1666, contiene:li Sommi Pon». 


tefici Cardinali ,. Patriarchi» Arciuefcoui, Vefedui» 
& Abbati del.fuo. Ordine oltre. li Viceeancellieris 


Camerlenghi dî: $. Chiefa, LegasiApoftolici, Nuntija 
etutt’altri Minitri della Sede Apoftolica; Vi aggiu- 


ene tutti i Concilij, nè quali hanno operato 4 prò del- 
laChiefa li fuoi Religiofi » Tutto ciò viene dinifoin 


tre parti, la prima,delle quali porta il titolo: De Paite- 


vibus EcclefiaMicis la feconda De Miniztris Sedis Apatfo- 
lice; elaterza de 


Oltreà quefti, ne mandò fuori vn altro nel 1670. 


colle ftampe delliftefla, gli diè titolo. De Romana 
Prosincia Ordinis Predicatorum. Etratta de’Conuen- 


ti, Monafterij, efoggetti qualificati di ¢ffa, erappor- 


ta li priuilegij concelligli: sì da Sommi Pontefici, come 
da Capitoli Generali:del medefimo Ordines 

 Hà raccolto con molta diligenza da quanti Breui , e 
Diplomi Pontifici} hà potuto rinuenire, tutti gli Enco- 
mij & Elogij dati all’ Angelico S. Tomafo e vi hà ag- 
giunto quelli degli:Scrittori più illuftri fi Domenicani 
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76: GIO RNA:LE:.. 
Thoma de Aquino, ex Ballisy ac Breuibus ApoSt. nobiliori: 
Scriproribusfeletta» 


1 


tia % 


‘ab anno 1675: ad toruth 16844 


longueudinèm Bononia grad. 34» 30, min. 
nonie apud Dominicum, Mariam Ferronium 


bd È 


S Ono altretanto hototiequanto giufte,le dogtia 


Li i 


ra communémente abbracciate di Andrea Argoli; che 
quantunque grande veilità' habbi dato all’ Aftronomi: 
ca Republiea con lefue opere; fia però caduto. in.mol.: 
te inauuedutezze, particolarmente in quefti auni con; 
restti; alcuni errori-del quale vengono fcoperti, emen-) 


dati, & vnitamente compatiti nella prefente operadab 


. Dottor Flaminio Mezzauachi, e frà gli altri nell*Ecs 
cliffe Lunare delli 25. Aprile del 1679. in cui il pre 
detto Argoli non ‘offeruando di concordare i calcoli 
della medefima Eccliffe {ul principio dell’anno ,' cons 
quelli de moti de luminari‘nella eftenfione del: mefes 
d'Aprile; fi lafciò'cadere dalla penna in vnluogo;:che» 


detta Ecclifse faceua à hore-g.min. 29. doppo il mezzo. | 


di, e nell'altro luogo a hore vndici e min. 34. errori 
fcufabiti da chisàle:gran difficoltà; e fatiche , le quali 
s'incontrano in‘quefte materie laboriofe de calcoli. : ©: 

In due parti fi diuide quefto librosin Teoriche,& ins 


_Prattiche: quelle fono infegnamenti di quanto è più © 


neceffario faperfi per introduttione alle materie Afro: 
nomiche, diuifi in feffantacinque capi ò punti ; e quefte 
fono le.Effemeridi de motiPlanetariy' per dieci anni; cos 
| minciando dal 1675, fino à tutto l’anno 1684. Nelles 
Teo- 


Su è 


EPHEMERIDES FELSINEAE RECEN; | 
tiores F lamini de Mezzauachis Cinis, 


‘de moderni Afttonomi'inrorno PE ffemeridi fin ho» 
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DELETTERATI: 77. 
Teoriche infegna pet tattt gli otto primi punti) feiopds 
rationi Aritmetiché Afttonomiche ; é fino al diodecio 
mo, li principij della Trigonometria ; eîda quefto-fino: 
al quarantefimo fecondo fpiana la dottrina della sfera: 
celefte, doue trattando nel vigefimo terzo punto delle 
altezze Polati,-dice hader comprouata:faltezza ‘det 
Pola Boreo per la Città di Bologna: fila Patria; gradi 
44. thin.’29 e fec. 5. enel punto 
cotrendo de circoli delle éafe icélefti,fi dimoftrafegui- 
ctareda più commune ‘opinione de Rationalifti infegna= 
ta dal Regiomontano: D’indi poi fino all’vitimopunto, 
fi diffonde Pautore in dare le pit principali cognitioni 
per la efettione , & altre confiderationi aftrologiches 
della figura celefte; cifrà bli aleri:nel:punto ‘quarante= 
fimo fefto,trattando degli afpetti delle ftellesdeduce la 
ragione degli afpetti dalle confonanze muficali’, ag- 
giungendo alli cinque degli anfithi; citique altri (la- 
mente demoderni; ‘è fono il ‘quintile di gr. 72,'it bi- 
quificilé'd? grit 445A quidunce di eri '1 $0, il trideciles 
di‘gradi‘ro8. el fefqhiquadro di gr. 135.:E ‘nel'punto 
quifiquagefimo felts per {cioglieré la queftione fe fia; 
meglio nelle direttioni dire, che il promiffore fi diriga 
al fignifieatore’ ouero che ‘il’ fignificatore fi ttasferifca 
al prontifforejaffermea porerfisdire I’vno e l’altro,perche 
nel prinio modo s’ intende, che la direttione fi facci cok 
moto-del primo mobile contro l’otdine de fegtii; nel 
fecondo modo s’ intende vaglia in fenfo, che le tauole. 
. delle direttioni ci portano il fignificatore al promiffo- 


re fecondo l'ordine dè fegni 
Succedono a quefti punti le tauole che feruono allé 
Teoriche fopranotate, e notabile è ‘quella delle cafes 
celefti alla fola-elevatione però del-Polo di Bologna, 
differente dagli.altri autori in quefto,che è più {minuz- 
zata e profufa ad ogni minuto ditempo, con aggiùn» 
gere li gradi e’minuti per tutte le cufpidi; quando gli 
| altri 
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38 GIORNALE 


altri procedono folamente ad. ogni quattro minuti. d 
horge non.vi pongono i minuti alle cufpidi, fuori che, 


all’ Afeendente, Del reRo fono: fatte conforme lay, 
fcuola. del Regiomontano 


| Nell’Effemeridi che diftende per dieci anni,è di ao. | 
tarfi primieramente Ja Cronologia dell’Epoche fimile | 
à quella del? Argoli ne’ due principi) in effempio; | 


l’anno 1679. fi nota eflere à Creasione Mundi 5 624 


ab V rbecondita2424. Ma vi aggiunge la fupputatione | 
de Turchidalla loro Egira,-ò-lia.fuga di Mahometto 


1084.in cui è molto differente dall’accreditata opi i 
ne del P. Riccioli Geluita » che nella fua Cronologii 
lib:1.;cap.24- con lode ragioni diftende la tauola dell 
Egire Turchefche fino a l’anno prefente1675. facendo 


che l’anno 1086 dell’Egira, cominci li 18. diMarzo & 


del 1675» 


putatione de moti Planetarij, e nel calcolo dell’Ecchii 


vi ftende tutti.li numeri, per moftrare di non hauer pere 


donato a fatica; negli afpetti de Pianeti fra loro, nes 


quali l’Argolifiè trovato molto mancante , e trafcuta: 
to, egliadopra la fua diligenza in raccorli tutti , e negli | 
afpecti della Luna col Sole vi nota » qual parte di Zo. | 


diaco afcenda a quell'hota, per facilitare -il giudicio.di 
chi ne, vogliareffere Almanacco, & alle Ecelifsi.accen: 
na di che colore fiano per effere. Del refto quanto alli 


Pianeti, e loro moti; non fiegue le tauole di vn autore | 
folo, ma fi fonda in vna miltura di più. cauole, princi» | 
palmente de quattro Aftronomi, Lansbergio, Keplero, & 


Bulialdo» e Caffino.. 


_ S’aggiunge in fine vn’A ppendice in difapprouationes I 


dell’ A@rologia, affermando poter ben ella effer vera»: 
mà inarrivabile dalla noftra debole capacità, si per noa 
poterfi mai fapere il punto. precifo di tempo delle ge- 
nefi come per le difcrepanze degli Autori ne fonds; 
menti 
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| DE LETTERATI. 79 
mentiiAe@ì di erigere la figura celehte; t 
sospet L'intestenza.de luoghi ste Pianeti mel zodiac 
diberfe opiniasisquiti Aftsonomi net 
cino Tauole, hauendo calcolato il Mercurio diftare ia 
alcuni tempi, per le{apputationi dyn Ipotefi d’yn au- 
tore, quindici gradi da va. JporeG d’vn altro ;. ed il fi- 
mile quali degli.altri Pianeti . Efpone alcune offerua- 
tioni antiche e moderne, e calcolate: con varie tauole, 
| moftra che concordino meglie.con le fuc. Etin.vitimo 
dà alcuni precetti per chi volefle applicare all'offerua- 
tioni delle fielle con iftromenti peopartionati 


HISTOIRE DE L'ANCIEN T: TESTAMENT 


tires de L'Ecrituré Sainte Pi onfieur Arnauld 
PAndilly. In 4. Paris chez Pierre Petit rué 


| VefPopèra cid; PHi- 
ftoria Santa, & alcuni pafsi Ue'libri dò Moisè, 
dow’ egli hà parlato delle leggi, e de’‘coltumi da:Dio 
preferitti al fuo Popolo. Vna fimile fatica già 
prima fatto Sufpicio’ Senero'in Franciasbenche} iit fac- 
cinta ac breue ; ma qu uefta di M. Arnoldo non. folo è più 
diffala, ma'aheora feifele;; efatta, clegante; è giuditio- 
fa. L’hà tolca quafiidé pefo. dalle: parole - 
della Scrittura santas & oltre ad bauer cer 
‘ via le difficoltà , per cagion. delle quali non pe per: 
concede la ettura intiera del Vecchio. TeRamento, Pha 
ferittacon tanta purity ¢ chiarezaa, feguendo fempre 
- Pordine chet a chi fia ne hà refo. 
Da pi efente Hiftoria è Opere di quelo: 
gran uomo » che: fe bene in era «di 86: anni; euttac 
tia immaturamente Pha tolto fa Morte 4 Letterati. Ne 


finire più gloriofamente le fue fatiche, quanto, 
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86 GIORNALE 
con aggiungete quefto libro f tanti trattati di pietà;g 


eccellenti traduttioni ‘colle:qualitha arricehits ibPa: - Pr 
blico; ne credo fare dilcaro eruditi il leggerioni 
‘catologo; Dini bil 
Le Poeme fur la vie de Iefa-Chri8 oO les Pances far do: 
diverfes veritez Chretiennes. | li 
“"Difcours de la'reformation de PHomme Sts Bhi 
cher meprisdu Monde. | rà 
TE Sainte ou les degrex posò pe 
InSiruttions Chretiennes tirées des y del | 
tres de Mr. de Saint Cyran - | 
La Vie du B. Gregoire Lopez. | 


| Les. vies, des Saints. Peres des Deferts & de quelque 
Saintes, crites par des Peres del Eglife, È autres Anciens 
Auteurs EcclefiaRiques 


Les Confeffions de S. AuguStin 
«i Lessvies des plufienrs Saints illustres de div vers ec 

Oewyras de Sainte Therefei. 


Ocwures de B. lean d'Avila » De s de Predicates 
Efpagnel farnommè Apeiire dePAndaloufie. 


| 


HISTORIA ANTIOVIFATES. UNI 


Rincipio non meno meritaua Academia pe 
Oxford's idi quello fegl’attnibuifce:im Bue 
quef? Opera « Vn gran Ré ne fù il Fondatore, Pontshgi le 
pijfimi, e dottifsimi ne furono panegirifti, € Laggna dic 
celebri iti ogni fcienza la refero riguardeuole a tutte le tre 
nationi . Fioritono ‘in quel Regno! le lettere fino. al ne 
declinare del nono fecolo, prima. che-il Ré Alfcedg Be 
fondaffe. quefta: celebre Voaiuerfità : coftrecte, polcias 
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DELETTERATI. SY . 
correre'anch’éffe: la forte de ftati per la guerrade Saf 
foni;e Danefi,giunfero a 'tanta:defolatione; che’ in tut= 
ta la Saffonianon vi fi: tronato pur’yno , che!foffe ha- 
bile ad infegnare la Gramatica al giouinetto Re Alfre- 
do, 4: fegno‘tale:,. che non prima.dell’anno duodecimo 
cominciò ad imparare PAlfabeto. -La' vivacità dello 
{pirito, e dell’ingegno perfpicace di quefto Prencipes 
‘ab diffetto della tardanza;. onde 4 mifara de’ 
progrefi ne’ ftudiy crefcendo in effo ed ildiletto, e 

laftima della Virtù , rifoluè di applicare alla cultura, 

delle fcienze già refe feluaggie nel fuo Regio: Vi 
chiamò a tal’effetto da tutte le parti d’Europa i fogget. 

tipi eminenti, e fra quefti il famofo Grimbault, che 
in Parigi riluceua fopra ogn’ altro. Vi fù queftirice- | 

“uuto con applaufo adequato al {uo merito, € dopo infe- 
gnata per qualche anno la Teologia » fù honorato del-. 
la prima carica dell’Vniuerfità, che è quella di Cancel- 
liero. Hebbe molti per compagni della fatica, e della 
gloria, mà egli folo incontrò fopra ogn’altro de’ Pro- 
teffori miglior fortuna; mentre l’Hiftorie quanto fono 
fcarfe co gl’altri, altretanto fono abondanti con effo 

Non prima volle entrarui il Rè, che non foffe per- 
fettionato l’edificio , che con eccefsiua magnificenza, 
fece ergere per habitatione de Letterati ; anzi v'è chi 
afferma gli fofle dal medefimo affegnata la terza parte 
dell’ entrate Regie. Ciò comunque fia, certo è che 
per li beni fattià quel’ Academia da particolari in di- 
uerfi tempi,e per gl’edificij fuperbi,può annouerarfi frà 
le fabaiche più belle del mondo. Vi fi computano ben 
dieciotto Collegi) differenti,ciafcheduno de’ quali po- 
trebbe paflare per Vniuerfità,e l'Autore di queft’Opera 
ne dà la defcrittione col nome; qualità de’Fondatori> 
Benefattori, & huomini illuftri, che da effi n’v{cirono. 

- Defcriue.inioltre con diligenza l’Edificio, è cui fi 
Anno VI II K die- 
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82 GIORNALE: 
diede.nome di Theatrum Scheldonianam dal nome da 
Axrciueicouo di Cantorbery detto Scheldon, il quale 
non folo:ha affegnato tanto di capitale» che baftape 


ridurlo 4 perfettione, ma anche a lafciato confiderabil | 


entrata per fatui, bifognando;la reparatione;e per mag 
tenerui vna famofa vedano vicire gion 


nalmente grandi Opere~ Parla di tutto il' refto cheth | 
guarda l’Vniuerfità, particolarmente delle Catedte ii 

ftabilite, che Sale chiamanfi in que’Paefi,e de’foggetti | 
pid illuftri (anche viuenti) che con le lor fatiche vir | 


tuofe.arrichirono il Publico’. 


ARCHIMEDIS OPERA METHODONONA | 
Illuftraca, @ fuccinîte demonftrata per Ifa, Bar. 


Londini.. 


_ troppo neceffarie l’opere d’Archimede., mentre 
non fi | 
nel medefimo tempo le di Iniopere. 


I metodi , che fin hora per ifpiegare quefto celebre 


Autore fono ftati portati, riefcono così lunghi, & oftt» 


ri, che.poca, ò-niuna facilità da:efsi ne ricaua l’intel- | 
letto; Onde ferono rifoluere il BarraW: ad indagare | 
altro più facile e chiaro è Ciò:felicemente gliriulcì 
‘poiche in materia cotanto laboriofa non fi. può fpera | 
d’auantaggio di quello egli porta, feruendofi di breuil- | 
fime dimoftrationi colle quali prova ciafcuna delle: | 


propofitioni, ¢ promoue.le fue rifiefsioni con molta 
politia» e giuditio. Così fpieganilo P’vitimo libro di 


Archimede, che ha per titolo:Lemmata Archimedis, do 


po hauer dimoftrata la mifura dello fpatio'racchiufo 
dentro le tre parti della circonferenza del:circolo, del: 


le quali la maggiore è concaua » e le due altre fràdi | 


‘ loro vguali fono conueffe, con che fi fà vna figura, 
chia- 


A profeffa Rudio nelle matematiche , fone 


poffono à pena nominar fcienze tali, fenza citare | 
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DE LETTERATI. 
chiamata:volgarmente Arbelan Archimedgum, egli pròe 
ua, che:Pappo, € non Archimede hà {coperto quefto 
bel Teosema; contro il fentimento.del Signor Borelli, 
il quale crede, che l’Arbelon.di cui fi parla,habbia da- 
to.occafione ad dppocrate di Chio, di citrouar la qua- 
dratura delle lunesche portano il di ui nome, da quale 
nonè meno ammirabile, che 1a quadratura del circolo, 
M..BanroW appoggia il {uo fentimento è congettute 
fortifsime , € sù quefto principio » sche Pappo fia l’In- 
uentore di quelt’vitima ‘figura , pretende, che le lune» 
d’Ippocrate habbino al contrario dato occafione allo 
fcoprimento dell’Arbelon, - 


SECRETO PER FAR VENIRE TVTTE 
forte di piante, Alberi , frutti, elegumi d'una 
ftraordinaria grandezza , cauato da vn piccolo 

"Libro TnftruGion facile pour conviftre 
| toutesfortes d’Orangers e Citroniers, A Paris 
«chez Carte deSercyi. 


(“He gl’infuffi celefti fiano atti ad alterare gli ele- 

4 menti,e qualunque-corpo fublunare, l'hanno co- 
nofciuto euidentementei Filofofi antichi, & in ogni 
tempo l'hanno fperimentati imoderni Scrutatori dell’ 
operationi della natura. L'Autore di quelto libro,che 
l’hà più volte pratticato in ogni forte di piante: e fio- 
ti, l’hà voluto communicare non. folo a beneficio di 

| quei, che l’haano defiderato, maa fine ancora; che» 
gl'indagatori delle celelti influenze s’auuanzino a pon- 
derationi di maggior confeguenza. 

Il fecreto confifte in due diligenti offeruationi, l’vna 
nel feminare, e l’altra nel trafpiantare : quella in femi- 
nare ogni forte di grano , nociuolo, ò tralcio nel mo- 
mento ifteflò che il Sole fi troua nell’ Equinottio di 
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84 GIORNALE 
Marzo; € quefta, allor che faranno ben radicati; di 
trafpiantarli nel principio della Luna piena: fe poi non 

foffero tali che debbanfi trafpiantare, quefta fecondy, 
diligenza fi lafcia . | 
| Lofferuatione del Plenilunio facilmente dall’ Effe. 
- meridi moderne, 6 da Almanachi che corrono, fi 
hauere »s non effendoui mai differenza di hore'dal veto 
aldefcritto momento nell’Effemeridi . Ma quella dell 
Equinottio fitome è la più neceflaria, così ha piùdd 
— difficile, variando per lo più gli autori di mezza gior: 
nata nelle loro opinioni : Che pero, perche l’efperiens 
za hà fatto vedere all’Autore; che li frutti fono tants 
più groffi » quanto fi offerua più efattamente il momen: 
to.dell’Equinottio; egli pretende di dare vn modofi. 
curo di conofcere quefto punto, fenza {coftarfi gran, 
cofa dal vero. Deuefi per queft’effetto far infondere, 
e bagnare la cenere di Sarmenti, ò tralci di vite, in va, 
vafo di terra ftagnato , e ben piombato, ouero di mi- 
iolica.ben netta in acqua di pozzo, di fontana; ò 
piouana ben chiara, allora che credefi vicino il Sole 


| per entrare nel primo minuto dell’Ariete, & anticipa | 
tamente di quello che defcriuono i calcolatori: Pofcia. 
che all’entrare del Sole nel medefimo fegno, fi vedrà | 
la cenere framifchiarfi con l’acqua , & intorbidarla:.€ | 
quefto farà iltempo da offeruarfi nel fementare ogni | 


forte di grano. 


Di che potranno ancora gli Aftronomi per le loro 
offeruationi dell’efquifito annuo giro del Sole nel Zo- 


diaco,farne ficuro capitale , pur che fia puntuale,eve | 


ral’offeruatione del noftro autore. 
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DEL ETTERATI, 85° 


ve 


s FRANGISCI: BO RGIAE:SOG 
Prapofici Geni operi o Infoli Bruxelli 


Bi % 
N Pronipote. di queto Santo: vedendo di 
- mala voglia defraudate delta luce del Publico 
ledi lui O ere, andò con rac: 
cogliendole ad effetto: ches polté ififiéme 5° Tetuiflero 
dichiara teftimonianza mondo%e debdi1uî 
rito e di quella Virtà eminence sche 
tione. della carica di Generale :della Compaghia’ di 
Giesù, dimoftrò con'amimiratione del: mondo Tuttes 
dunque raccolte in yn volume; potrafino feruite di nor- 
ma;se di aiuto quelli, che profeffione di fpirito: 


13° 


SPIC ILEGIVM ANATOMICY M DE 
C apfularum Renalium, Auttore 
Thoma Betruccio Romano, Philofophie , -Medi- 


ESSERSI fin hois poco el delizie 
L tuttàuia molto controuérfo d'alcume. parti 
del Corpo ; quali fopraftanno alli Reni ; vhiamate Re- 

ni fuccenturiati, Capfule atrabilarie;:ouero: Renali' , 
hà dato campo all’Autore di fpiegarfopra ciò if {uo 
parere ; quale ftabilifce con molte ragioni ,& autorità, 
aggiungendoui vna nuoua offeruatione di alcane val- 
vole fituate ne i Rami delle venesi che a quelle parti fi 

 diftribuifcono, dalle quali'viea comproiata la -validi- 
tà delle proue , & il confronto dell'autorità ch'egli 
apporta. 

Divide queft’opera in ngne Capitoli.Nel primo de 
qua- 
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_ 86 GIORNALE | 
quali fpiega a pieno la ftruttura , e formatione di det: 
se Capfule, auuertédo la varietà delle opinioni appref. 

“fogli Autori,nell’affegnare l’infertione de’ Vafi in effe, 
e particolarmente delle Vene, e dell’Arterie; dalla, 
qual varietà fù dn la curiofità dell’ Autore ad inda. 

garle con la difsecatione di varij Cadayeri ; doue of. 
feruando egli più attentamente la communicatione, 

delle vene, & arterie ; trouò » che ponendo lo ftilo.nel 
tronco della vena, penetrando verfo la Capfula , pal. 
faua.il detto ftilo fenza. alcun oftacolo; ma ponendo. | 
lo dalia parte della Capfula,che riguarda verfo il tron. 
co della vena ; non poteua il detto ftilo , benche fotti. | 
lifimo , penetrare. Mofso da ciò a farne nuoue olset, | 
uagioni , dice hauer trouato col taglio delle vene , che 
tale impedimento proueniua da alcune valvole , che 

riguardando colla cauità le capfule , € con l’acume li 

tronchi maggiori delle vene,impediuano il pafsaggio i 

Per facilitarne J’intelligenza, veggafi dopo la figura, | 

doue fono diligentemente effiggiate lé dette parti; 8 

aggiungendouifi à quefta ‘yn’alera fimile di alcuni 

Reni moftriofi dalui trouati in dette difseccationi. | 

Nel Secondo Capitolo porta tutte, le fentenze degli | 

— Autori, che hannofcritto circa l’vfo di dette capfului | 

E nel terzo-cfamina ie dettefentenze, & adducelo 

difficoltà; per le quali firendono improbabili. | 
Efpone: nel quarto il proprio parere ftabilito da. | 

molte proue. colle quali dimoftra , conciliari alcunu 
fentenze antiche colle moderne; Apporta in oltrela | 
folutione di 11.Problemi;li qualisfecondo le opinioni 
degl’altri, refterebbono ofcuri. 
Finalmente nel quinto capitolo rifponde ad alcune 

‘obiestionifattedal’Riolani al Bartolini, che fi oppot 

gono in qualchefenfo all’affertione dell'Autore, ene 
diftingue le proue. 
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DE LETT ERATI: $ 
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Capfalarum renalinm fitum oRfendit, ac infertionem 
vaforum 


A. A, Glandule feu apf renales 
B. B. Renes. i 
C. Membranarenum comunis adipofe diGa . 
Membrane renum proprie particule feparata. 
E. Venzcauz truncusdefcendensi 
F, Arteriz aorte truncus defcendens ; 
G,G. Vene emulgentes, 
H.H, Artena emulgentes 
I.I. Vretheres è renibus prodeuntes i in ve ficam . 
L.L. Vafa femen preparantia 
M. Veffica Vrinaria. 
ae Ramus venz cauz qui dextere capfula inf 
tur. 


b. Ramus arterie emulgentis eidem capfule co- 
municatus, 


Venaex emulgentibus capfulz finiftre inferta. 
| Arteria pariter ex emulgenti . 


| PI G. 
A, Capfula renalis tnsnguiazia dextera. 
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ae G I o R N; A L E: | 
mus vene cauz per medium i 


uulzlocumoftendity, 
D. 


us vene immiflus qui in truncum vene | 
caue ont non wit propter valuulam, | 


A. Capfula > 
B. Ramus vena emulgentis per.medii diffe&us, 


C. Valuule propè capfulam exiftentis locus, que | 
adituna ftylo impedit ne Pon ad | 


tem è capfula penetrare), 
Fio | 


Glandulam oftendit placenta formam referent, I 


SECVNDA. 
Renes mon(truofos oftendit in ds reper: 


A. A. Renesex plurimis glandulis conglomerati 


conftantes ad inftar conceptaculi ouorum 


B. B. Glandula, feu capfula renales triangulares, | 
C. Peluis renis dexteri exteriori ipfius parti incum- — 


bens, ac extra illius fubftantiam pofita . 


D. Vrether finifter craffitie , & amplitudine mone | 
ftruofus, latitudine vnius digiti. menfuram 


_fuperans. 


¥ per > 


— 


IN ROMA; Per Nicol-Angelo Tinaffi. M.DC.LXXV. 


Si vendono nella Libraria del medefimo all'Infegna di San 
Domenico, con Licenza de’ Swperiori, ¢ Priuilegio. 
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D. LACOBI PIGNATELLI CONSV LT ATIO- 
num Canonicarum pro publico vfu quotidiano s To 
“mus Secundus Tertius, Rome. Typis. lofe- 


t 


ale Stampe nuone Opere concerts» 
nenti le Leggi Ciuili, e Canoniche.s 
fiavn voler:moltiplicare quei volu- 
mi, chevedonfi gia in infinito cre- 
ANG ‘feiati:;. nondimeno  fosgeado. mai 
fempre per le:difcordie deg!’ hugmi- 
95 nuovi dubbi; nom più ne:Tribuna- 


li decifi; fà per confeguenza:dimeftieti! vi.ifia, 


gl’ alti:principij'delle Leggi Ciuilis ede Sacri-Canoni, 
fappia è chef Autore 
animatodall'applaufosche già fin dab1668 degnamena 


| tha riportato dalla Srampaideh primo Fomo, delle.fug 


Confultationi Canoniche, e ricàrdeuole della piomeffa 

fatta nella prefatione di quello di volerneidare alla lu- 

ce fino.al'numeéro di dieci ; hà perciò egli nel prefente 

anno dati alle Stampe:il Secondo 5 e Terzo Toma» che 

Tralafciafi di riteritne Je:materie contenute nel. 
; Anno VIII. | L pte 
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90 GIORNALE 


primo, come ben note a Profeffori di effe , alle cui È 
mani già credefi peruenuto. Quelle poi, che fi con. . 


tengono in quefti Secondo, e Terzo; benche conuen. 
ghino nella generalità col primo + ttattandofi ancheià 


efi di Berfone , Cofe, e Giuditij Ecclefiaftici ; reftrig 
ganfi pongimeno a quelle Perfone; 


‘Ginditij “che fpettano alle Sacre Congregationi delli. | 


ti 9 del Concilio » de Vefcoui 5 € Regolari 3¢ della Im- 


Non ha egli voluto net!’ Ordirura di quefti due To. 
mi, come ne.menonel primo ( per dilertar forfe conda | 


varietà , eper feguir l’ vfo de’ Legali Controuerfitt) 


obligarfi 4 trattar feparatamente le materie 5 che con. | 
‘cernono fé prefate Congregationi; mà hà difcogfoin- | 
differentemente di tutte » feconda «che Parenagi i 

effmo 


deffero le maniinfieme. Ha poi feruato il med 


| Riilenelle-Confilre di quefti Secondo 5 e Terzo ychei 


quelle del primo Tomo, accappiando. infieme coll 
brevita ta chiarezza; mentre fenza- molto affaticatei | 
Lettore, dopo vnabreue narratione del Fatto, e com 

ftituito Lo {tato della Controuerfia, adduce con molta 
modeftia te opinioni difcordanti ; ed in fine con chiat 


autorità: de Dottori ( ne’ quali moftrafi molto verfato) 


ò con ferme Refolationi, delle predette Sacre Congre- | 


gationi, decide laqueftione. | 


‘*“Contrene il Secondo Toma 69. Confulte , e 68. tie 

racchiude-il Terao; le quali, fe bene anche vaice, non 
fuperano iLnemeto di quelle contenute nel:folo. Primo: | 
Tomo in cut: veggonfene, regifirate 1502.fono nond | 


nicno di maggior pefo, :ftante l’iinportanza delle matt 
rie, e l’efquifito. modo.con cui vengano trattate. 


Contengonfi, come: fi è detro., in quefto Secondo:, € 
Terzo/Fomo le materie». che: fpettano, alle 
Congregationi, trattandofi;; quanto è quella de’ Riti + 


della Canonizatione de' Santi, fpiegandofi in che con- 


mm: 
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fitaia Virtù Eroica, e fedi effa fian le Donne capaci ; 
efeoltrele Virth Teologali, richiedanfi anche le-Vir- 
ti: Morali in grado Eroico » & è quel? effetto accoppia 
— infieme l’Etica d’ Ariftotile, colle determinationi della 
Chiefa; & in alcune Confulte fi difcorre della pratica 
de’ Proceffi per ie proue, fi delle dette Virtù , come de” 
miracolt. Tratta; poi in molte Confulce delle Prece- 
denze degl’ Ecclefiattici, e Regolari tra di loro nelle» 
Proceffiòni s ed in alere funtioni Ecclefiaftiche ; © patr 
 ticolarmente fe il Vicario Generale del Velcouo prece- 
daa Canonici, c quando; fe debba attenderfi la con- 
fuetudine » che i Canonici Diaconi, pet ragione. di 
Antianità.; precedano i Canonici Preti i i fermafi con 
varie rifolutioni della Sacra Congregatione de Riti, 
non douérfi attendere tal confuetadine come contra- 
ria alle difpofitioni de Sacri Canoni: ¢ è al Magiftrato 
Secolare ‘fi conuenga il luogo dentro il Presbiterio . 
Pone ancora l'Autore diuerfi dibbij toccanti i Sc Riti. 
in otdine alla Celebratione delle Melle, 8 i Diuîni 
 Officij, come, per cagione d’ effempio, fe fia lecito in 
effi viare il Canto figurato s alerifimili, 

— Efamina in varie Confulte molti Decreti del Conci- 
lio di Trento, ene rapporta» fecondo ricerca il bifo- 
gno , diuerfe-dichiarationi, che di tempo intempo fo- 
no ftate fatte dalla Sacra Congregatione del medefimo 
Concilio, e particolarmente efamina il cap. 6.. delle, 
fell. 23..de reformat. che prefcrine le conditioni, che 
debbono concorrere ne’ Chierici, perche poffano go- 
_ dere il privilegio del foro. Parlando poi delle Caufe» 
fpettanti ranto alla Sacra Congregatione de Vefcoui, e 
Regolari» quanto à detta del Concilio , viene a difcor- 
rere quafi di tutte le Perfone Eccleffaftiche ; tanto Se- 
colari, che Regolari, e de’ loro Priuilegij; trattando. 
ancora in alcune Confulte della Profeffione de Rego- 
lari, c quando quefta pofla dirfi invalida » e particolar- 
mente 
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mence-fe poffa dirfi tale , quando non venga Fatcahà 
luogo del ‘Nouitiato e .feda nullità della Profeffiom 


‘poffa-ablegarfi doppolli cinque anni 
cli Si eftende finalmente per molte Confulte in tratta 


‘dell’Immunità Ecclefialtica, tanto.della. Locale siche | 


della Perfonale',. difcorrendo quanto alla prima; fo. 
prai Cafi eccectuati dalla Bolla di. Gregorio XIW.e 


contaleoccafione efamina le qualità dell” homicidia | 
praditorio ,.¢ determina quando tale debba :chiamarfì | 
tratta ancora la queftione fe poflail Reo rinunciare, | 


«detta Immunità , e fe confentendo d’ efser coftituito; 


e confeffando.il delitto, fi prefuma hauere egli renun | 
ciato afl Immunità da.effo:non allegata. Quanto: poi | 
«alla perfonale,.parla diffufamente del priwilegio del | 


Foro tanto in ordine alle Perfone; quanto delle Cau. 


fe Ecclefiaftiche, determinando » quali perfone lo go & 


dand;'equali Caufe pofsan dirfi Ecclefiaftiche; ponen- 
do la queftione;, fe poffa vn Chierico per ragione dell’ 


officio, che hà dal Précipe fecolare effer oGuemutoani: | 
ti dilui, e dal medefimo punirfi per Jo delitto comeflo | 


in detto officio: Se il Vefcouo fia tenuto comparire 
auantial Prencipe Secolare, che lo chiami alla Corte; 
come al contrario ‘tratta fe da’ Laici nelle: loro caufe 
Criminali poffa col loro.confenfo prorogarfi Ja giuri: 
dittione del Vefcouo :.fe poffa il Vefcouo cometterià 


Giudice Laico le caufe:contra de’ Chierici Lai 


co convenuto dal Chierico dauanti-al Giudice Secola». 
re s-poffa ivi riconucnitlo. Definifce altrefi quandoi 


Statuti, Bandi; & Editei de Magiftrati Secolari fiano» 


contro ladibertà Ecclefiaftica. Tratta finalmente dell! 
Immumifà : de? Chierici, e dell’ altrePerfone Écclefja‘: 
ftiche dalle Collecte., e 'Gabelle, e da.pefi perfonali 
difcorre , fe tale Immunità competa a Coloni partiarij; 


& ad altri, che feruono in alcun miniftero alla Chiefa. 
Offeruanfi poi.con molta. induftria in alcuni luoghi' 
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della Scrittura Sacra; de? Santi, PP....¢,Sacri Concilij , 
&è vna delle:più lunghe:Confulce., che:;in detti due» 


Tomi fileggano» come ancora varie:eruditioni fi rac. 


colgono dalla. Confulta:1:7;:del detto Tomo terzo, oue 
fi difputa,fe fia più hoggi lecito di far nella Chiefa quei 
Conuiti; chè foleuanfi fare :nella;primitina Chiefa. per 
mantenete; &accrefcerda carità de fedeli, e. per fonuc- 


nire è poueri bifognofi.:- if Gi Shiki, 


% 


 L’ANNO SANTO DI GIACOMO. FIGN A- 


tell. In 8, Rom: nella Stamp, della Reueren- 
da Camera Apoltolica,' 1675. nr. 


T_TA' dato altresì queft'Autore alle Rape in queft’an- 
no vn trattato dell’antio. Santo in riguardo della 
folennità , che dieffo fi. celebraua. Eglihà voluto fer- 
virfi d’Idioma volgare, come:che haueua -hauuco per fi- 
ne nel publicarlo:di accomodarfi-à;tutte-forti. di perfo- 
nes :ecollafacilità dello ftile renderlo à.chi che fia in-, 
‘Non ha voluto toccare l’hiftoria 
tampoco parlare de’Riti foliti pratticarfi ineM forfe», 
perche nè due libri fopra di ciò publicati, l’vno da, 


Monfignor Febei Arciuefc. di Tarfi, Commensage di 


ftiohi5 che vi fr crattano:,- varie -eruditioni concernenti 
PHiftorie Sacre; ed Ecclefaftiche vedefi,nella, 
Oonfulta del:2: Tomo ;-que pienamente difcorre 
del 17. Canone degli Apoftoli, che prohibifce.l’ Ordi- 
natione de Bigami; e nella Confulta 15,,:del terzo Fo- 4 

mo ;‘in-cui fi leggono varie eruditioni portate, con 
tafodezza, e fondamento inet trattarli:la queftione 4. fe 

| gli Ecclefiaftici fien tenuti alla;contributione,, pes dif- fi 
fefadello Stato del Prencipe Secolare se fe ciò fia.con- "I 
tra la libertà Eoclefialtica » riferendofi molte autorità È 

| 
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San Spirito , e Ceremoniere Pontificio, e Valero del Sì 
gnòt Olimpio Ricci, non haurà conofciuto: che defide. | 
-raruld? anantaggio,, menere con ogni efatezza, & en. | 


ditione hanno pofto in chiaro quanto può dirfi hiftoti, 
camentein fomigliante materia»... 


"NotPaltro dunque pretefo quef?Autore,che dif 


disfare con ogni maggior chiarezza à tutti quei dubij, 


‘che giudicò poter nafcere intorno:alla confecutiohe del 
Giubileo; e ridotta lamateria à rg cap. in effi prop 
ne-yeftioglie tucte le difficoltà, che più , ò meno poffo. | 
tnoinforgere in quella materia , che tratta. Il metodo, | 
di che eglifi ferue in cid ‘fare, non é putamentefcolafb | 
co; poiche è fi facile, ‘e piano, che quantunque nitto | 
contotme 2 fentimenti delle fcuole, tuttauia inel fco | 
rerlo, l’intelfetto non fi affatica’, ma ne rimane foaue | 


mente ammaeftrato. — 


Egliè veile a tutte forti di perfone , poiché le idiote; | 
emeno intelligenti vengono'ò difingannate da moltes | 


falfe credulità , 6 auuertite di cid, che deuono opi 


per la confecutione del Giubileo , 6 avuifate di quello, | 
che le rende incapaci delle Indulgenze. Le perfone ali | 
tresi intelligenti, particolarmente Ecclefiaftiche; ches 
amminiftrano Sacramenti poffono apprendere | 


debbano portarfi nella commutatione de’Voti,nell’affo. 


le Chiefe, & in alerenon.diffimili occafioni.. 


lutiotie de cafi riferuati , nella difpenfa dalla vifita a) | 


- Monfignor Suares, la di cui penna non mai ftà otiofa, 
vi hà ‘collocato in principio di quefto libro molti verii 
heroici fopra ta fteffa folennità,per la gravità del metro, 
e della materia degni di effere tramandati alla notitia.. 
di chi applica a ftudij fimiglianti , nella lettora de’quali: 
vittie-fomminiftrato anche quefti con che paftere;to 


ditettare 
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MEMORIA: ‘HISTORICA DELL’ ANTI- 
chifima’, Fedeliffima Citra di Briidifi del P. 
Andrea della Aton In Li in 


T On può efler, che grata la del. 
le prefenti memorie hiftoriche di Brindifi non fo- 
lo perche di effa, come di.Citrà celebre n’hanno fatte 
honoreuole mentine gl’antichi; m4 ancora perche dal- 
Autore fono.ftae con gran. diligen: za raccolte » € con, 
egual fedeltà 
Egli diuide cuta!’Opera in cinque Libri , nel, primo 
de’quali hà diftdo. tutto ciò.» che dagl’antichi; € mo- 
derni Scrittori È potuto raccorre », {pe iRo- 
ria di quelta Già», sominciando, dalla. fondatione di 
effa 2013, anniauanti.la venuta. di 


luogo: dopo heer a per bre: cer 


datione deliri oe Monda» prim qf Or 
di quelle afferma, che fa Gitrà di 


lia». & apodata in quella 139, 
detta. ». & anticamente. Tapigia, 
lentini, Sprmoda pri diede ‘in 
tione - 76,242: ma 
iuame del Chia ala fertope- 
refto.della Prouincia.al Sole, e per.con guenza. 
ndarto. ;.¢. deferiuendo il porto ye la Città con 
‘uni edi cij'antichi, e moderni, dà a quellj duc mi-. 


4 di lunghezza, & 4 sinquemila gi giro, 
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296 IGIORNAI:LE: 
benche anticamente arriuaffe al numero di fettemi MI. 
- Pet Gbello, ché riguarda il nome’ rifiusati i cl 
accerta quelli di Brentilio , 6 Bendel 8g 
donde «fa deriuare il moderno di Brindifi, da Brento fe 
Reftauratore di quefta Città ; E perche è fama, ch Er p' 
cole foffe il Padre di-Brento', cerca egli quale de moli ré 


Ercoli, che nell’?Hiftorie fi numerano , fia ftato il di }, F 
Genitore), e'rilolueeffere ftato if Libico. | * B 
Comincia il fecondo Libro dagl'inni primadi i 
fto 1588. & in quefto tratta delle Gener pit antiches, It 


che habicoronò in Brindifi » € nel Paife de’Salentini di fi: 
“pol’età di fra quali le prim furotib! ‘Colonie, 
de’Greci, che fparfi ancora Ja Cdabria 3 dielerdi | 
nome a ty tto il Piefe di’ Magni G reci.: dell” la 


effd di Diomede dopo la Guerra Troina, del ricouerò) | in 
‘cWhebbero i. guerra trà Bifi. 
didi cc péiò dicqelli  delaffto 


chè Aleffand piro diede Binditi dé 
‘Ta'tega chie fecero” co Kimani conti 


e con Pirro Rè d’Epiro contr?Romanink @ 
la qual uérri foggiò da Resa}, fi fu 
lor Coloni; fondatione’| Romia4go Bi 


é della fai ofa Via Appia, ché da’ kya fino th 
Porto Brundifino fli ‘da Appio | 
viando fiori cauarfi da Strdboties che detta pat Bef 
fe per’Tdranto . Loda Marco’ Pacunio Cityis di 
Brindifi Pittore , e ‘Pdeta'cetebre di quell'età 5 
tem pi diTerentios Enhio? Term) gg) | 


con Vn fuccinto tacconto ) delle vice’ 
Leiicio ; Teodoro, € elind Protertori di-Brinidit, de 
della calata di Teodorico Rè de'Goti in eatia Kt 
ntl libfo i 4 raccontare ford 

che 


. 
LI 
. 
| 


— checorfe quefta Città fotto le barbarie de’ Goti, Lon- 
gobardi, Sargceni come nebPanno di Chrifto 845» 
fe:nc'impadroniffero di rinouo i Greci;benche poco do- 
po; cioè nell’ 864. viritornaffero i Saraceni; per timo- 
ré de’ quali il Velcouo ‘di Brindifi trafportò la Sede» 
Epifcopale in Orta. Vennero in fucceflo di tempo i 
Brundufini in poter de’ Normanni,& a difpetto di que- 
fti fa di poi la Città prefa dagl’Vngari, e da Venetiani. 
Indi divenuta foggetta l’anno 1166.al Dominio Eccle- 
fiaftico, fù da Guglielmo Rè di Napoli inimicatofi con 
_ Adriano IV. Pontefice ; combattuta , & efpugnata; in- 
ferendo frà quefte notitie vn difcorfo fopra lo ftato del. 
la Chiefa Brundufina. Venuta in progrefso di tempo 
in poter de’ Sueui , fù da quefti pofseduta fino al 1265- 
Nel cap. vndecimo di quefto libro cerca l'Autore — 
donde fia originata Pvfanza nella Chiefa  Brundufina, 
di portare à cauallo il Santiffimo Sacramento nella fo- 
lennità del Corpus Domini; e ciò riferifceà tempi di — 
S:Lodouico Rè di Francia. Quefti all’horche prigio- 
niero di Saladino Rè di Egitto, lafciogli per pegno del 
fuo rifcatto l’Oftia facrofanta ; arrivato pofcia libero in 
Brindifi vi trouò }Imperatore Federico Secondo, dal 
quale'fù aiutato a porre infieme il contante per: la fua, 
libertà. Inuiollo il Rè a Saladino; e ftupito it barbaro 
della puntualità del Rè ;rimandoglielo indietro ; e con, 
efso il facro depofito. Ritornando il Rè col Sacramen- 
to à fuoiftati rifofpinto dal furor de’venti; venne di 
nuouo 4 i Lidi di Brindifi; Onde l'Arciuefcouo montato 
4 Cauallo; s'inuiòd proceffionalmente co’l Clero ad in- 
contrarel’Oftia Santiffima . Giunto queftial margine 
dell'acque’, fpronò il Cavallo dentro il mare:fin: douce 
ftava il legno , che conduceuaS.Lodouico, e riceuuta 
POfia, così è cauallo fotto ricco baldacchino portolla 
nella Città ; Onde per memoria diquefto fuccefso,con- 
tinuò pofcia in Brindifi il fopramentouato coftume. | 
Dopo 
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98 GIORNALE’ 
., DopaiSueui fuccefsero nel Dominio di Brindifigli | 
Angioini l’anno 1265.¢ qui comincia il quarto libroad 
quale fi raccontano i curiofiffimi fueceffi del Rè, Car 


d’Angiò della Regina Giowanna,e d’altri: Nel?ang ch 

1381. mutò Brindifi Padrone» venuta in potere de’Dy, fac 

razzi fotto de’quali fù prefa, efaccheggiata, da Lui mi 

gi d’Angiò;e ricuperata da Carlo IILcon altri acciden di: 

| ti degni di memoria. Nell’anno 1445.cominciò ad efser ze 

Fà quiui vna digreffione, e difcorre di alcune fami | fo 
glie principali di quefta Citta , e particolarmente della | 

famiglia Azzolina, riguardeuole non folo nella fua Pa q! 

tria per i primi. gradi lungo tempo godutiin efsu; 4° 


mà. in tutto il Regno ancora per riputatione di valot | | 
militare» acquiftata in varij tempi nelle principali Ca L 
riche s e nelle più difficili imprefe. Di 
Riferifce con tal propofito nell’anno 1484. che vno 
di quelta famiglia à cagione di alcune Guerre civili, | 
pafsatie nello ftaro della Chiefase fuppone, che da que: | 
{ti prendefse origine la famiglia Azzolina nella Citti 
di Fermo . Ma non haurà forfe P Aurore hauuto notitia | 
del Cardinal Girolamo Azzolino Fermano che vilse | 
circa glianni 1477. del quale fà métione il Bertochiai | 
famofo:Giurifconfulto di quei tempi, nel fuo Reperto: | 
rio alta parola Ac?ie iniuriaram & il Caferri nel fue | 
libro SyHema Vetufatis ;. poiche aggiunta 
all’età di quefto Cardinale.proportionalmente. quella: 
del Padre, fi comprende con'‘euidenza, di quantotem 
po prima hauefse hauuto origine queta famiglia, che 
era refadegna di veder collocata fin d’all’hora in pets 
fona di vn {uo difcendente ’ornamento della:Porpotas 
Segue pofcia à narrare come vifi matennero-gli Ara 
gonefi fino al 1496. nel qual tempo fe ne impadroni- 
rono i Venetiani,e con ciò dà principio all’vltima ‘libro 
dell’Fliftoria.Finalmente pafsò fotto il Dominio — 
: Ws 
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Rigliani, e famiglia Auftriaca infieme con tuttò il Re- 
| gno diNapoli l’anno 1508. da quali fù arricchita di 


molti privilegi, e benche fuccedefsero alcune guerre 5. 


cheturbotono il Regno diNapoli,e farono cagione del 


facco di Brindifi , adiogni modo reftò fotto il medefi- 
mo Dominio + Si difcorre ig quefto libro deita fabrica 
d‘alcune Chiefe ; e Conuenti dentro la Città,di fortez- 
ze;efontane, de'Rè Auffriaci fino al Regnante Carlo — 
II. e degl’Arciuefcoui fino al vivente, ch’e Frat’Alon- 
fo Aluarez Barba , & Ofsorio Carmelitano . ; 
| Chiude PHiftoria con aggiungerui vn Catalogo di 
quei, che hanno fignoreggiato la Città nello {patio di 


LA CITE! DE DIEV DE SAINT AVGV- 
 ftinTraduiteen Frangois; to reuene fur piufieurs 
ancien manufcrits auec des Remarques,c7 des notes, 

qui contienrent quantite de corrections importantes 
diutexte Latin en deus Tomes A Paris chez Andrè 


“TA Ernon hauer fin’'hora offeruato ne’Giornali di Frî- 


cia le notitie di quefto libro ; non ho volfuto rif- 
parmiare la fatica fu l’iftefs'Opera,per recarne più pron- 
tasfebenenon così diligente la contezza: 
:. Due materie delicatifirme, che fi trattano da S.Ago- 
ftino ne'libri della Città di Dio’, ‘tennero fofpefo Panis 
mo dell’Autore dalPimpiegarui la penna in tradurli in, 


lingua Francefe quantunque l’efempio d'altri »' chies 


Phaueuano preceduto in quef’opera ifteffa, gliene afi- 
curaffero la cenfura. Rifguarda 1a prima li mifteri de’ 
Pagani. Ceffata la neceffità di confutare jloro-errori 
che fù quello, che impegnò S.Agoftino 4 comporre» 
quefti libri pare debba anche ceffate ognimotiuo di 
tra- 
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tradurli, e tratearli di nuovo con altralingua;rinfcendg È 
non d’altro che di pericolo ftudij fomiglianti. Mà en 


rifleffione lo refe in quefta parte appagato > poiche yf 
quefta ragione douefle hauer luogo , anche la lettutg; 
de’dieci primi libri della Città di Dio farebbe dari 
uarfi ; mentre ceffa pure al prefente il bifogno ; eff 
la Chiefa di Dio fermamente piantata sù le ruine dell 
Idolatria abbattuta: Anzi che reputò plaufibile queta; 


traduttione, acciò le fciocchezze de’ Gentili pofteal | 
| confronto con lé fodezze Cattoliche, foffero ricono: | 
{cjute, e derife anche dalle genti-più.idiote. | 


Ciò » che in fecondo luogo tratteneua quett’ Autorg 


| era iltimore dinon apportare fcandalo a femplicito) | 


tradurre nella lingua natiua quei punti , ne’quali fi par. 


la della generatione dell’ huomo nel: Paradifo terre | 
ftre, quando Adamo nonne foffe fcacciato; Ma lore 

fe anche in quefta parte fodisfatto il riflettere, chef | 
da S.Agoftino circofpettiffimo nello fcriuere, foffe que. | 


fta materia ftata giudicata fcandalofa, in verun conto 


Phaurebbe trattata è tanto più ch’era per fcriuerle in | 
idioma latino communiffimo all’hora all’Imperio Ro- 


mano. Onde moffo da fomiglianti ragioni , giudicò po- 


ter fenza biafimo effettuare il penfiero. __ ma 

Egliè ben vero, che queft’Autore,ad effetto di con 
feruare Ja gratia, c l'eleganza della lingua Francefe; fi | 
prefo nella frafe qualche libertà; nel che nonèda, | 
condannarfi , mentre molte volte ciò, che in vn idioma | 
è elegante, in vn altro è baffo. e tal voltaridicolo. 
_. Alla traduttione vi hà aggiunto alcune note; ‘e molte 


correttioni delle più importanti di alcuni luoghi del te- 
fto , prefe da vndici antichi M.S.di Francia,e d’aleri del- 


la Libraria Vaticana, da quali i Padri Benedettini dell È 
Abbadia di S. Germano des Prex cauorno le varie let: | 


- Quefte correttioni faranno vn faggio della grandere 
| fari» 
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DE.LETTERATI. 
faricofaimprefa: della correttione fopra:turte 1’ Opere di 
S.Agoftinoy che i Padri fadertithanno intraprefa difa- 

res ecdi gid cengono preparaca maceria; tutta, 
&eccellentiM:S., e cid fi {pera fia'per. 
vfcire:ben prelto'al Publico colla nuoua editione dell’. 
Opere di 202.0 Sher sm 
LETTERE DEL SIGSV LN CERN 
manoi aggiunte alterzo Volumein 4. 


N TEl decimo Giornale: dell’anno pafsato fi portò il 
‘N terzo Volume delle lettere diqueft'Autore. Ho- 
ra hauendone quefti publicato al prefente vn apgiunta. 
di altre 9..non fi hà voluto tralafciare di accennarlo, no 
| folo perche ogni piceola portione delle fatiche di quelt” 
ingegno è ftimabile; ma perche in quefte ne da nuova 
fperanza di continuatione. .Nella prima riferifce gli 
auuenimenti prodigiofi , e le virtù eroiche di Clotilde 
figlivola di Chilperico fratello di C6baldo Rè ‘di Bor- 
gogna in mezzo alle difauuenture de’ Genitori, e tràla 
barbarie del Zio; terminando la lettera con vn curiofo 
ftratagemma,tenuto da Clodouco Re di Francia per ot- 
cenerla in I{pofa. Prométte il compimento del?’hifto- 
ria con le notitie dell’effettuatione delle nozze; della, 
couerfione di Clodoueose delRegno;e di altre circoftan- 
ze,che accompagnorono sì felici,e curiofi auuénimenti. 
Non men vago ; che fortunato è il fuccefso » che fi 
contiene nella feconda in perfona de’ Genitori di;S.To. 
mafo VefcouodiCantuaria, Riferifee-in quefta gli A- 
mori puriffimi di Gilbetto Reket Caualiere principales 
di Londra; edi Matilde Vergine Egizianà figlia divn. 
tal Admirald ; 6 Ammiraglio Pagano »: in feruità-de' 
quale era caduto Gilberto fatto {chtauo-da Saracénini 
viaggio intraprefo verfo Gerufalemme . Indi racconta — 
l'improuifa fuga di Gilberto con'alsri {chiaui, la virile, 
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10%. GIO;:RN A:L:Fi., 
ecoftante rifolutione di Matilde in féguitarloscomedg | 
po molei difaggi lo citroud in Londra, doue vifti accolti 
da Gilberto co’ pit che, 
l’obligauano la grandezza della di lei conditione 
dimoftrationi d’amore ch’ella moftragli. Finalmente 
me inftrutta nella fede Ortodofsa,e battezzata, gli folg 
co’l configlio de’ principali Vefcoui del Regno congium 
ta‘in matrimonio, il di cui primo parto fù il gran Marti | 

Frà le altre fette lettere , che fono di complimenti, 
l’vitima è degna di efsere ofseruata, poiche auuettei 
efsa alcuni minuti errori trafcorfi ne’ primi volumidet | 
le fue lettere, & accenna di hauer già preparato. pet |e | 
ftampe vn trattato fopral’Armi Gentilitie di molte fi. | 
miglie illuftri,& vna raccolta d’Infcrittioni antichecabi 
te da lapide,e da memorie antichifsime della fuaPatriz | 


ISSERVATIONE DELLECCLISSE | 


.. Lunare fatta in Parigi li 7. Luglio . I 
€ Ono L’ecclifsi a Profeffori Aftronomici occafioni | 
bellifsime per far moftra del proprio ingegno; v | 
fodisfare colla varietà delofferuationi alla curiofità | 
| degleruditi. Sono in oltre fommamente gioueuolià | 
loro ftudij, poiche con effe correggono le loro tauole | 
de’fecondi mobili, almeno quelle de’luminari. New | 
minore è l'vtilità , che ne ricauano da effe i Geografi, | 
poiche fe fono le medefime Ecclifsi offeruate in vari) | 
luoghi , ne apprendono la cognitione tanto difficile da | 
rinuenirfi in altra maniera delle vere longitudini de | 
Paefi. Con quefta premura della publica vtilicà li Vir: 
euofi dell’Academia Reale di Parigi hanno follecitato | 
dimandarci la loro offeruatione fatta la mattina delli 

fette Luglio 1675 nell’offeruatorio Reale,e quefti fono 

li: Signori Cafsini, Piccardi; e Roemer, che notan- 

do efatcifsimamente il tempo nel quale l’ombra della 

ter- 
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DE LETTERATI: 
terra paffana-fuceefsinamente per dinerfe macchie det= 


la Luna, ne diftefero il modo 


} 


Tempo « doppo} 
PASSA DELLO AMBRA. 


ezza notte . 


Principio Al di forto la Grimaldi 


Te $6. 45 
1. 57. 20 |Alprimoòrlodi dettà macchia Grimaldi . 
I. 58. so |AHecondo osloide! Grimaldi. 
20 2. 15 | Al primo orlo di Merfenno. 
2. 4 15 | Al principiodi Galdo | 
2. 4. 40° ‘AI mezzo di Gaffendo 
‘Ze 30 Al fine di 
2. $. 18 j Al mezzo di. Keplero, 
2. 35 Ad Atiftarco ,, Bulialdo. 


Ariftarco difpariua] | - 


2. 16. 25 {AI principio di Tichone . Di, 
2, 16:40 [AI principio di Copernico. 
20 17. 25 AI mezzo di Tichone e di Sipemmisa, | 
Al fine di Tichone . 
Be 21445 Al Pitheas,& al prima de eni di mezzo 
Ze 340 [Almezzodelfecondo feno... 
2. 249 35 |Ad-Eraclite , ò la Vergine. 
Mb 10) ‘AI primo lido dî Timoctare 
| Ze 26. 40 [AlmezzodiTimocare. - 
2. 31. 40 {AlPromontorio tra la wie Platone, 
2.32: 20 AdAbnifeda . 219 177297 15 
2. 34. 15 {Al principio di Manilio. 
2. 36. 15 {AlDionifio Ateopagita. | 
2. 38. 10 Al lito del Mare tranquillo. 
45 AI i Menelgo e Platone, 


Al Fra. 
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2. 41. 15 {Al fine di Platone. | 

1 x AI | Principio, di] Plinio 

44. 15 |AI ‘Promontanio ra 


$0 39. Alla;Palude de} fogno alprimo lido . . 
Ben 45] Le comma erano verticali; » 


$5 20 [Al primo lido del Mate: eCalpio. | 


3. t. Io |All'vitimolido del Mare 
3. 45 ‘Ad Endimione. 


mu » . La 
4 


7. 45 Totale immenfone. Al di. foctoldelMare Calpio. 


Li Canocchialide quali fi fono feruiti li fudetti Sie 
gnori offeruatori erano l’vno di fei piedi, e l’altro di 
tre. I Mare_Cafpigèera allora diftante, dal termine oc- 
cidentale e della Tuba di circa tre quarti della di lui làr- 
ghezza Dopo ‘Ja ‘totale immerfione fi trauedeua an- 
‘Cora tutto il corpo della Luna; mà in fine Ja chiarezza 

dell'Aurora, é li'vapori dell? Orizonte la fecero difpa- 
‘rire ptima che foffe tramontatas | 

Quefte offeruationi,che potranno feruire alla cogni- 
delle tongitu dini, furono precedute da vn altra, 
ofleruatione , che nonè di poca vtile peril medefimo 
oggetto , poiche prima della mezza notte alle vndici 
hore; fedicr fecondi precifamente it fecondo Satellite. 
di Gioue cominciò 4 fortir dall'ombra di quefto I Piane» 
tache le temena ecchilaro; «cid fu offeryato cag vas 
Canocchiale di venti piedi che è eSquifitifsimo : 


IN ROMA, Per Nicol-Angelo Tinafi. M. 


Si vendque nella Librarig del medefimo all'Infegna di Sani 
~Dainenises son Licenza de Sapaziorize 
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BI BIBLI OTHECA MAG NA: RABBI NICA 

Ae Scrip fori pts dics ordito: 

Litteras compl, Aue 
Ord: Cipirdien; to Sebaftiant adC 
Abbas. Rome ex Typographia S. Congre- 
 gationis de, Fide Anno. 


premettere pritna di: rap 
il contenuto del libro. 
guarda il titolo di quefte volumes, 
olafecondal’Autore » che l'lià. com 
spilato magia Rabbini- 
= icayeglil’intitolò nel Latinos poi- 
ose oo. checontiene va aumerofo Ca 
‘on, non n folo di Autori: ‘Hebrei» ma‘ancosa di, altrische 
dall’ Hebraifmo tad: alta: Religione 
Anno VIII. che 
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106 GIORNALE di 
che dalla natiua fecero paflaggio all’Hebraifmo, edi È 
| in lingua Hebrea,ouero da altro Idig, 
traf) Hebréof hanito dato c opt» 
re diqu ati Grandé chia do che 


fen 
copiola di la der 


za parimente delle »fhe trartzy gli fi compe. | 
te i titolo di PH ior 
conta Pelemice 
la vita di ciafcuno di quel | 
i, de’ quali egli ate quando in quan 
tenfurà confusagli errori, riprou | 
dogmi condanna moltifime fentenze del 
Altro titolo gli diede Hebraico; the in. lingua no- | 
ftra fuona Citià del libro, alludendo @ quella ‘Citta | 
(tofire cipitsi) chesferondio vogliono i Rab: | 
ini; appartengnci. alle | 
Guerre; quindi chiamauaG per Antonomafia 5 | 
Archinio delleGuerre.Neè difdiceuole il paragone,poi. | 
chei in quefto volume pao dirfi fi contenga il migliore, 
&'il facco de'Scrittoti delPHebrailmo + Onde 
Arci de libri della Sinagoga parefe gli:comuenga 
Per quello, che riguarda l'Autore: egli è da ammi- 
‘fake di Padri; edefeendenti Cat- 
Celleno Terra delia Tofcana nel Patrimo. 
“iid della Chiefa, vue mon vi hà memoria alcuna, che 
habbino in-verun tempo hauuea ricettoHebrei, dial 
“ti? Infedeli ; fia tuttavia arriuato collo fudio., e fatica 
“ad vita peritia glande della lingua tebreas € 
 propotite fi fia polo aconfuraresi fesitti del Giuda 
“moi perilche fino dal 1650. dalnnocenzo Decimo di 
ice: memoria fù ‘introdotto: nella Vaticana; ¢ nel 
Collegivide Neofiti: Lettore ii Scrittura» 
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DELETTERATI 109° 
Nonfi réfcinge Autore è. confusare, que’, fali orto»; 
‘ti, che riguardano a’dogmi della. Frde,ma anche queie 
che toccano l’Hiftoria sì facra, come profana; ed an- 
che l’eruditione; fecondo:che s'incontra nell'opere di 
Due in Abramo Pes 
vizet. Ferrarefe s contenuti net, di lui. libro. intisalato: 
Visrum Mondi. Egli narra, co» 
‘1524. fotto Clemente VII. giungeffe in Ro- 
ma vn. Giudeo inviato» per Ambafciatore al. Pontefice 
da vn Rè parimente Giudendell’Arabia, e che quelto 
caualcando per Roma. fofieferuito. da dieci Hebret a 
gli apriuano da ftrada ne da.ago. Chriftiani > che 
lo feguitiano : come: entrafle mamoltaà cavallo pel- 
la Bafilica di S. Pietro » e così G portaffe fino all’Altar 
maggiore . Lo conuince in feconda luogo. di men- 
zognicto menere fegueanch'effo Vexronea : opinione 
intorno a. Regni imaginarij » credendoli di là.da Monn 
tiCalpipo Econ quefoccahone tratta qui L'Autore 
delle dicci Fribiìlsoue quefte al prefenze. (i trouiao;,mà 


molto più diffafaméte lo-fà, doposall’horche jo Haldid 
della difperfionediafle>; . DI 
infigae:(Grammatico del fe- 
colo paffato, sutore della fentcaza, Ghie li. punti, 
braici.fiano ftashinuentione de’ Mafforeti Dotzari Ti- 
berienfi nell’anno di Chrifte 504.. fà yna, particolare 
diflertatione, felt punti vocali degli Hebrei fiano mo- 
derni scome vuole Elia, à.pure antichi è ¢rifolugiel- 
fere ftagiritrowati nebmodo., che fono hoggi da Ezra» — 
ma però églino non-hauereaytosità diuina ; quantun- 
que fisitrovina ne’facri libri. Fà mentione di altro 
Elia: Talmndista dalla cui Scuola vfcì vna.traditione,, 
che ilmondo douefle durare fei, mila anni, due mila, 
fotto la ilegge idi Natura; altri:due forte la, legge 
- Or: 0- 
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GPORINALIE 
He! defeprre è ne diméRra perth È 


* 


gid Mer vended Mafia 
“SCOR ONE di R.Blivadi HaKalir. Pocta trà 
Stark Rima 5 it vna lunga oni, 
| tione Acroftica con l’inuoeatione degli Angeli, chy 


fi ritrova hella viene 
rate detl'indocatione de’ Santi; e prova con autoritad | 
Rabbiniefferfi- femprevfaea detta innocacione, hi | 


c6rfo à Santi tielta-Sin'agoga . Riproua però tuttiline, 
mi Cabaliftici attribuiti agi 
Here ap 


» 


ciò foncerneriti Nella prima egli parla: degli. Ange! 


li conforme al fentimento degl’Hebrei, tiprouande | 
cof alerettante‘autotita Rabbiniche gli errori, ch’effi 
tengond circa medelimi nella feconda: de’Demos | 
nif; ti qitali da ef: vengono ereduridi :diverfa evatuta | 
die? Angtit: E'quiui dickiara le ves | 
rie oFigitt; diuetfe perio, chein gach | 
matcria diéono gli Hebres eracndofi delle doro proe 
‘Alforifo Rè di Caltigtiae'di 
demente'delP afttohomid ; dlere-te tanvie Alfohfimeda 
dui compofte con Manica Sdi ordindi 
anche ad vit talR. Giada Beamosè di Toledo dord | 
to in'‘aftronomia’ di trasferite ‘dalla lingua: Arabica> 
nella Latina POpere: di 'Auicedna fpecialmente ib 


trattato'compofto fopta Cofetlationi:; .cuerd 


imagini celefti. E-perche citcaHhomi di effe; mafix 

medi quelle; chénetlibro di Giob fe ne fàmentione 
come-di' Arturo; Ofione , ¢ Piéiade.,: nafcorio trà gli 

difficoltà; dubitddo molti: non 


fifpondere li nomi Hebraici ‘alli fiomi Lagidi; ne pe» 


ter applicare quelli fighificati ih Hebrcouquelt waft 


por- 


"Arigeli; ammettendo fox | 

wati dalla Chiefa ; cioè il nomedì | 
Michele’, Gabridle’y e Raffaetè | 
?'Prendé da ciò -otcaffone: ditrateare. due: materità | 
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antorità de’Rabbini-y Hhdere1a yolgata: editionc) fufft» 
cientemente,e molto bene fpiegato li nomi ditffe!Col 
ftellationi; ne trotart'in éffa veruna - 
Epifaae erates del Volume detto Di 
tivchas 5 quale non Hiftoria de? Maceat 
beiigiuta latraditione tralporta, 
dall’Hebreo in Latino, efopradiefla vi fale fue 
fioni;‘e morte. Vi tratta della: riftauratione Tem- 
pio fatta da Maccabei, edella fefta della dedicatione 
di-eflo'; detea dapti'Hebrei Feltà di Chanswucca: Di que- 
fta folennità danque cile Riti hoggi dagli Hebrei 
offeruaci nella-dilei delebratione difcorre è piend,mo- 
ftrando non douetfi altrimenti hoggidi più offeruare. | 
Coll'occafione;ch’egli parla de’ Rabbini; ò.Maeftri 
, della Citta di Tiberiad®; molee cofe defcriuediicHa < 
Fà amentione debiPozz0i di Maria. Sorélla! di//Aa- 
ron di Moise? qual-dicond: sitrouaril in: mezzo) del 
lage di Fiberiade , dell’ aeque marauigliofe dieflo,:¢ 
delPaltre: Termali,:che-fi ritrouano nel T ercitotia del- 
la medefima Città todate grandemente nel Talmud 
Fà quiui FAutore yna‘digtefiione moftra che mol: 
di Romacdi di Ti. 
beriade ; mentre aon Molto lontano daleffa» 
no fcaturigini d’acque‘acetofe 5 
{ai maggiori delle Tiberienfi, e con ciò. s'introducey 
à parlare dell’ Acqua acetofa fuori della:Porta del Poi 
polo, e dell’alera fimile fuori di quella di S.Paolo. 
della Termale,detta Acqua Sata fuori di quella di:San 
Sebaftiano non lungisdalla Bafilica ad 
Casacambas:titolo dell’ Abbadia dell'Autore. 
InOnkelòs Prafelitò Parafrafte appreffo ghHebreidi 
grandifiima ima; come che Autore della prima Pacas 
frafi fopra il Pentateuco; tratta diffulamente: dell! Ori 
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ine delle Parafrafi Caldeos in. qual tims: fano | 
fagli Hebrei, €:principalmente quetta di. Qukelòs 


came da effe ‘fi poffino provare molti dogthidellano, | 


| In Arid Lendò autore del libro Agar ftampato ing 
Soncino perche il Plantavitio nella {ua ‘Biblioteca, | 
Rabbinica dice effere ftampato.( come,eredeXin Suns, 
confeffando ingenuamente non. fapere fia 
no; FAntore moftra 
Terra della Lombardia nello Stato di Milano; tiguari | 
deuole ricca, e feconda d’insegni.. die 
to principio alla ftampa de’Libri Hebret in: Tealia, traf, 
portata Parte ‘di fampare dalla Germania». toouandoli 
libri ffampati. in Soncino fino dal. 1484.; comeillibto 
intitolato: Minchar happeninim:.. Qyetti. Seampat 
vollerd'efferchiaimati Best Soncives figli. della Terta di 
8 efende, molti fracelli.s det quali.il 
sropaporono: la ftampa in Beelcia, fin-1 
sui ‘in Arimini. Pefaro, ¢ Fano. Rabbi Gerfoneh 
fercitò la Ramperia in Brefeia, d’iadi parti per Cohen 
tinopoli;ie trafporta Parte della Ramps Hebrea.in det 
tà Città ; dipéi circa Fanno,15 11, ia Venetia vi 
ricidottaidal Bambergib.d’ Rampo quis 
tità grande-dilibré con tanta efquifteaza s che pino 
alero-Impreffore: di-lthrt Hebraic: potè in verun seme 
po fuperarlo..Si dilatò pofcia l’arte per altre Città di 
Italiaxcomein Riva dt Trento , Sabianeta, Mantona 
Cremostà.g Verona. Napoli, & tempi poftci 
Im Ariféa tratta della verfione delli 72. Interpretis® 
approua il detto de’ Santi Padri circa li fettantas Ry 
proua petò l'opinione delle 72. Cellettese rifponde è 
molti dubij, che (apra li 72. Seniori,e loro traduttione 
fifoglione fare, &.apporta 12. mutationi, che gli He- 
brei 
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breindiGono hauere effi facci in'r2:‘tuoghi:della Scrit», 
| teraz re le rigetta» 143 4 


- tioèAriRorele condanna via quaft coni< 
mune opinione degl’Hebrti, cioè ,oché Ariftocelefia 
ftato Hebreo, efpiega vn luogo d’Eufebio (de Pras 


parazione: Eaangelica) fopra il quale malamente intélo 


fordano‘'gli Hebrei Ja toro opiniones" 
~ME-perche quefti ‘vogliono } che it loro ‘Dio fileghv 
iw Fronte re net braccio li: porti manco 


Corale,percid l’Autore tratta feparatamente:delti The. 


phellin nel Vangelo chiamati Phylacferia se moftra co- 
me fi fabrichino daglHebrei‘, comé Pyfino , & il tutto: 

gocora feparatamente del manto Corale,det- 
alleth; le conditiohi, che ricercano in effo , delli 


chiamati Fimbrie, che atiticamente fi face. 
uano, & hoggi fi fanno dagl'Hebrei, e proua efferes 
Hi quelto predetto 
econ fi dichiara Giacintirio 
Rabbi» Bechay Hadduian , trattandofi di vn libret- 


tos chexcortefotro nome. di Barechi Naphfii, nel qua- 


le parla della: confefsione verbale, :s’inttoduce l’Au= 
tore 4 trattare di quella; che fanno gl'Hebrei chiama: 
ta. Viddui; ‘ne eflamina la formula, € larigetta comes 
generalifsima dipeccati, che mon poffono conuenire 
a tutte forte di perfone ; eche da‘efsi fi recità come co- 


| fa imparata è mente. Paffa à difcorrere della Confefi 


fione Sacramentale 5 della fua inftitutione, & efficacia; 
fatta dal penitenté Chriftiano al Sacerdote Miniftrodi 


Dio,dal quale riceue Pautorita di affoluere da peccati; 


Chi haueffe potuto darfi 4: credere di non infaltidi. 
rechilegge, haurebbe potuto teffere molto più co. 
piofo Catalogo de’ritronamenti de’Rabbini , che ri. 
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GI OR LE: 
pronas ecoridanpa queft’Antore nelta prefente Opetgi, 
Mali fopraccennati bafteranno a far formare edncetia, 
frà ‘gl’ Hebteise del. 
la petitia! in. confutatli, 
inganni. 
Ha parisente perfattionato il fecondo volume, che, 


| contiene il reltante dell’ Alfabeto; edi già ftafotto il | 


torchio della medema S. Congregatione di i 
da Fide,ne-fi mancherà di recarnela notitiasquan ne | 
fia terminata da Rampa. 


VITA DI ROBERTO c ARDINAL DENG 
bili Bibliotecario della S, R. C. Protipote di Pape 
Giulio VII, di thheouo corretta; ampliara dall Ab. 
‘bate D. Giulio Bartolocci. In Roma per N icola 
Angelo Tinafl 1675. in tei 

‘A vitadi queft Cardinale 

4, dal mondo l’anno decimo ‘fetrimo della fua età) 

fir in altri tempi fcritta da Francefco Maria Torriggioi 
mà per efsere le copie di efsa: ridotte'4 gran fcarfezza 
hà giudicato PAbbate Bartolocci molto bene impie» | 

‘gata la faticadi publicarla:con nuoue ftampe, per pre: 

ftare queftofsegiiioalle ceneri gloriofe di vn gra:Car 

dinale, douvitogli, come di Miniftro della Vaticana , di 

cui fù quegli Bibliotecario, Egli vi hà: aggiunto ‘alcune. 

notitie, e lettere s6miniltrategli-dal Sig. Marchefe Ro 
berto de’ Nobili Pronipote del medefimò Cardinale, 

lequali feruono non folo per .impinguare maggior: 
mente la Vitasmà ancora — — più ammirabiles | 
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DEI I E TINERADI. 


DODIGLLIBRI: DI AP RBLIO 
latirolari della fa ; 


com varie lezioni dé 


Ki 


vera vidi i Antdninéi Impérai 
ate Rrenci » ornato di wn animo:cosi virtuòfo:; 
come pienamente è noto à ciafcuno, comparfa nell’ari+ 


noiprefence shell'Idioma dal:Greco, 


ha-fommatnente confolata l’Italià; che fe felice Rtimof- 
fi, mentee vifle poco meno di- quateroluftri;; fatto 
dithiporea vancarGili. felicemen- 


impero goucrnare 
teper effece 3:cotn’egli tray Sigtiove di fe medefime ) 


altro-sion fofpiriua di:continuo yche.leggere: nel: {ua 


linguaggio penfieris noriiche'i fatti del luo'Tnperas 


dore Filofofo s & infapère che Popali:molto. lontani 


da Romagotdeyanodella tradutione della fua vita nel. 


la loro fauella materna ; effa viuendone priua,G riputa- 
uaalerettanto infelice, quanta felîce-perio paffacorgià 


1021) hy th 01113) 633 ni 5 


Il medefimo I mperadore dunque la compofe in ‘Gre 
per l’applanfo! conche., fit riceùuta ; fi viddero 
dell’ifteffa di tempo in tempo diuerfe edizioni quali 


per effete: rigdatdeuoli ; non. ‘giudico difcaro. il sife- 


rire. 03009 TUEL son st 

e-Guiglicimo Xitan- 
dro nel 1558., il:qualt -perelie tonfiderò. queftilibri 
tronchi, & imperferti, ftimdla compofizione. 
colta della: vitadi que fto Prencipe, manon.iotera € 


nel 1568. la rifampò in: 8. in Bafilea. Fu ancora 


Anno VIII. O fra 


ld 
| 
e: 
« d 
A 
La 
li 
a 
* | 


2738 \GLO:RINALEG 
fla vita ftampata per Andrea Gefnero in Zurik. Nel 


1626: 12.in Liohè. Nel 1643) 

Merica Cafaubono in. Londra ..Con.le note. di Toma. | 

fo Gataker in 4. in Cantabrigia. Nel 1651. dal Si... 
gnor B. I. K. in Francefe furono quefti Libri Dedicati | 

Maefta della Regina'di Suetiain Parigi. In'Lon- 
dra in Inglefe:. InSpagnuiofo ida Monfigaot Antonio | 


Guendra-già Vefcono sli Mondogneto. can'l'Horelo- 
gio de’ Prencipî , ¢ con molte aggiunte di proprio: ine 


gegno, qual’ Opra tradotta dopo dallo pagnuo Oins | 


in Wenetidy bero f leggono 

| Italia la: | 
trouato nell’anho prefenee Ingegnoranto:più mobile | 


quanto più îndognitoy séndose:confoi 


dati: Greco cami 
Letterari? 
lo:împortz»: colr. tante proprietà. delle voci sicine || 


tandori’Ape hel facchiareit miele da molti-fiori <il 


faputo' perietrares corre.» &efprimere: i veri fenfidh | 
quella:Lingua, che:son riconofce vguale -nelta vas 


Librd; ma perd in vn piccolo volas 


me, & in ciafcuno di effi difcorre l'Imperadote:dìfò 

: Net Primo tiferitce, come, e da chi egli apprefe te 
la vita humana non è » che vn punto. vit 


> LANel presipfisdorumeti per pindgere quic 


toi; pronto ye. puro al fine dellavitas 


Nel Quarto infegea à'rigirarfi infofteffo i. 00 


- -Nel Quinto efosca è viuere nella 


manicra.» che na di mofite iii 
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oda grantiemente La ranquilicà dell 
Orsane. coma memoria morte 
-e con |’ effere Phuomo a bens 


| n bene male ell’huomo come 
fecondo le op che fi fanho. 
“* Net Decimo'réde l'hitomo erdndo giu- 
ftamente.,-e rompiacendofi diquello;; chie li fuecede . 
cheit ginditio edftanne se la 


contro a delle perfone. molette » 


fiano la ‘eultodia di imo, € dà nobili auuerti- i 


| seb mona. 

semer Glamorge; ¢ che dec offeguiasti Dio, : 
fà dilcuopelre: ta: rettitudine: delle. 
propria,mente, fino nella Dediestoria , havendola... 

fatta all’Anima.rationale propria.né per alero.pud cre-: 
derfi, che fe!’ Imperatore parla nell’Opera di fe ftefla è 
fe fteflo ; egli ancora hà voluto continuare il coftume 

di;sì grand’ Hugme <j 
. «E per rendere, più gradito il. Libro hà 
to vn riftretto della vita del. medefimo Mateo i Aurelio: 

Antonino» cauato sram'egli dices: daGaplealing 
daaleri Autori graviffimi, e con:fode-eruditioni vi 2g- 
. givage.le varie lettioni che hannoidi quetti:ra. Libri 
inneManpferitto nella Biblioteca del. SignoniA bbetea 
Stefano (Gradi, eta decra impaeitione, dè Londes del? 
'pe.diligenze v late da Letterati finite. _ 
«vB morale, e pio quello Lib 
_ che in effo,viene ic Dhivit i Numi; 2) Fares 
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are il nome, & intitolarfi . Idea del pt Cesa È 


pi; 


che bramano di Oia! 


HISTOIRE DE TERTVLLIEN ET OR} 

né, qui contin d'excellente) ies 
tre les Payens les Herers 
les del’ Hiflaire 


A°Patîs Chez 


"Elser quefti due grand’huomini vifot 
medefimo, e l'hauer con'vghale ardore: difelala 
Fede. contro gli Heretici,: 


| Padri, ne. fi è ftimato difutile il prenenire con. ques 
fto faggio le-più clatte inotitie che. se: “Polla 
in:appre{foil Giornale di Francia’ 

‘Now fi.reltringe d’Hiftorico a: parlare delle fole atriohi 
di Tertulliano ye d’Origene; mà pet hauer ciafcheduno 


di effi molto contribuitoalla gloria della Chiefa vila | 
inferità/fuccintamiente: tutta l’HiRoria ‘EcclefiaRica' di 


quei tempi gl Attide’Mattiri; fatti più iMuttrà de Ve 
fcoui ; e degl'huominî: più celebti di quell'età E; 


ch'era la@hiefa‘in-quei primi’ fecoli perfeguitità agl’ 


Imperadori: Romani; :vi hà frapoftediverfe‘ particolari. 
tàvohcernendi al PHiftoria’ profana & iF tuete f cor, 


anita sudautotità dè 


“23% tori, 


ue. 
phase de leur remps par le Stour de da dire, 


‘patue ‘motino fufficiente 
qué Autore: di vnire infieme le vite di ambidue 
rono quefte da altri fcritte', ma non con quetta'chidrer: Y 
za; che fi defideraua, onde lid giadicaro ben’impicga- 
tala faticadiporre maggiormente in chiaro ciò , che. 
fpetta all’attioni più riguardeuoli di quefti due gran». | 
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_DEILETTER ATED 


Hittin!) Che'etinie Cari farce 
: bd Quel Autre per vendite più 
fua di lui Epiftole; mà quetteafe 
cine con Opere, (one rfiitarrite tom {enti- 
srctito notabile condizione. 


AVRORA CHT MICA, SVE RATION 
M ethodus p re parandi 


do Bolnefto. Med. Reg. Brit: Ord, In 8. Ham- 
Es effere difficile a dar di di gute’ mater va 
: ta notiti denza redio, hi legg ge, non effendo il 
di fomiglianti che vita nalticudine di 
efperimenti: accennafi folo la prifdipal diuifione del. 
Je materie, & il tenuto dall’Aurore nell’ordi- 
della preparazione degli. Animali 
prima în vn metodo nomnifa, 
fils » almeno affai chiaro per manipolare medicamenti 
di alt efferte siferizné di 
e: 
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guasdath prom Meera 


pa 
he per-guanto 


vi molto di nuovo negli Arcani, viè alla | 
| mansggiatli, cdi facilità pebdarlia | 


-i Tame “arte diique®’ Opera Gi refs voa Chats | 
{cpasations dalle impuzità: Pill magerialic e perbettay 
eftrattione delli fpiricà, degli olij, e de’ falicon vias | 
filofofica Coagulatione , e fiffatione. Chi hauerà offer 
na inTaurata d di quel ciù 
notitia del di lui ingegno > dd vn faggio ancora di | 
; che i in quella già prometeetia. 


di 


FRAMMENTI DEL CAPITOLARE DI Lo 
RIO Imp. tratttida una carta M. S, 


È ‘Ap. Cafi dfimb della Rep e ral 5 nt 


1434137 ii hy e wile iki 
On meno coopera all del Ppbli i 
palbdica propio AD 
ib BkSignor Carlo: Deti.utoltonon hel a 
uso he. ib 
pe 
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fora Mari :ticaliati dab 


fixto dop 


.obaorn lob insg sitom mi 


DEIVETTERÀTDI. an 
lan: dibFrantiàs non 


nonsenta: picier- 
mentionato Sign. 


udtt dalla deb 
Rena. 0111: | ibouprad 


Lib Altro:fion fono: rolari: Ceome di “fappone 
to” che tè ae’ 
Concilif ane Imperadoti: ct» 


‘Swares' ebniditigdard buns che 


fine? peeten alto lata bero pe derditerde? 
Padri, e Figli, degli Adwigertj;'de Canceblicri 
‘i e 
Donde pis ad) Muvrdini deblare 
fa indire de maritis: delia ofacoltà tonceffa 
è Abbiati Abbadefse ditenere:due' Aund> 

che!Defenfovi: de beni 


à Ver 


#31 
In 4. A Paris Chez yas Billaine 1675. 


Y Arera ardita Pimprefa di M. Sauary di trattare ap- 
pieno in quefto libro tutto ciò,che riguarda il co- 


mercio mentre effendo guefta materia vaftiffima, e» 


che di giorno in giorno fi và mutando » pare molto dif. 
ficile it prefcrinere certo metodo » quando pure non fi 
troutin chi ne parla vnagrande » & vniuerfale efpe- 


rienza di tutto ciò.che concerne ilnegotio.&.il comer. 
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man afficurafdo teatri tho! il fuo dibra; | 


Difcorre dunque di tutto 


Pach ftrqgitri, oprefcrine di 
‘me ftienesiai afonmatelchi defidisa; Meli 

430; iGob ali difcarsene:con | | 
non {re conttatato divalasitibin dategli: 
egli atcimaramense fatture ni | 
conti , e fpefe &c. E quando la riecefità lo.coftri i 
fesuwirfi- delle ‘hà vfaso ogni maggior | 
dilibenz nin procatriaefile Gish | 
dinifa induc! libsi equelti compofti di 
dine, ché FAutore ha testo in. queMoperas dl. modo; 
diftsadaré rgionaninel nbgotio milure che fermo: 
noal letterali combio s conti ili 
vendita ,¢ compra » compagnie che fi fapno:trà mera 
canti, commercio in molte parti del mondo, fallimen- 

cid.concernenti , le.quali per non effer molto, adattate 
riferite diffufamb bale 6 Id ho. 
titia trefca Xqualche ant 


enol sod) aud A a ii 
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ah Mi DC.LXXV 
RN ROMASPer Nic6)-Angelo 


SF nella Librafid dit Infegna di 
Domenico, con Licenza de’ Superiori, e Prinilegio 
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LETTERATI. 


Li 29. Settembre 1675. 
PREGI X DISSERTATIO DE DVOBVS 

Diocletiani Licini ex Cimelijs Sere- 
acReuerendiffoni Principis Leopoldi Car- 
Medicei cum Atiuario Chronologico deV 0- 

lb Decennalibus Imperatorum acCefarym, Au- 


& 


Henrico ‘Novis Vieronenfi Augufliniane 
Sereniffimi Magni Etruria Ducis Cofmi 11%: 
dogo ein Academia Pifana Eccleffaftice Hiftorie 
 Profeffore. ‘Florentia, » Ex Typographia } 
fubsfigno Nauis 1675-10 
=; HE il delle, ? 
ed ifcrittioni antiche habbia- mai 
Si femprerecato gran lume à:gl’Inda. 
, gatori dell’Hiftorie, & exuditioni 
NI ' lo proua il Padre Noris in, altri » 
x} DR e lo confeffa in fe teffo . Impercio- 
che, com’egli dice nel principio, 
Onofrio:Panuino ; non per altro hà 
meritato tanti elogi, ‘e paîticolarmente di Padre dell 
Hilorias fe.ndn perche co’l mezzo delle ifcrittionise 


: “Anno VIIL Pp me- 
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122 GIORNALE 


medaglie gli è riufcito di porre in chiaro l’anticaHifto 
ria. Si dichiara altresi il Padre Noris hauere dalle, Y 


io Imperado- | 


“au c *dellate 
soldo 


dici:è l’vna di 
ri. Nella prima» la più onoui [colpiti da, | 


vna 
Ni agi capo, con gl’habiti confolari, fi i riguardano 
vn ‘portano. ‘ainbidue in mano vn'batohé, della 
punta dek quale vi è:fcalpita va. Aquila’ Co lt'ifenittione 
intorno MPP, DIOCLET. MANO, ET MAXIMIANO 


AVGG, Nelrouetfeio della Meda lia vi è [colpito vn 
Carro: ‘Trionfale ti da c vaterò èfapti, eft 


di ciafchediinò di'efii'fiede y dite! 
dano” Garto quattro colla faccia voltaté herfo 
gl Imperadogi:... Dentro il Garro vi fong, i due 

doria wvna Vittoria, va fpar- 
gendo } alme, & into o vi èfcritto: IMPP. Brod E- 
TIANO HL EPMAXIMIANO CE SS: 
Molte fon che da’ queta Meda 


glia il P. Noris, delle quali bafterà accennare alcuna» 


delle‘prinèipati. Diceadunque;che non vi effendo ne 
di effe epiteco.di Domini,’ quale è certo 
eflere ftaeo-Dioctetiana ib primo adivfurparfi nelle 
daplie »fè argontentarè) che non haueffe comincia 

Mà di è la fecotuls offéruatione’s 
eslicatia da ciò, & è , che hauendo il Panuino,. econs 
eff il Baronio: iSigonio Galtzio Caluifio ;. & alten 
Miftvrici è fegnato 

One 


di 


nei 

100 ids ” 79. © qu 

difcorre inquefto libro, appréfomole M 
poco gioueuoli per lèCronologia ; erud mo 
ne 
jong ft: A m 
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DE LETTERATI. 123 
ne di Roma MXL-che viene ad effere, fecondo Ja fup- 
putatione di Dionifio Criftiana il) 287 ‘con, 


| quefto Carattere Confolare' DIOCLETIANO 


MAXIMIANO II. COSS. cons 
molte ragioni fegnarfi più correttamenite .coll’Ifcrizio» 
ne della medaglia Medicea tmpp. Divcletiano IN. Maxi- 


miano Coffs accordando ilterzo Confolato ‘di’ Diocle- 
| di Maffimiano Ee ad effetto di emen- 
 dare:quefto je qualch'altro errore) ch'egli fappone nel 

Panuino; dice hauerricercato con ogni attentione |’- 


I{ceittioni de’ Marmi, & i:fenfi degl'Hiftorici antichi y 
affine di ricauarne la vera fupputatione de tempi, c de- 


iPaffanel IV. Capitolo: è difcorreredel Carrot 


fale {col pito riclrouerfcio della Medaglia; & affertia > 


ché quefto nomrapprcfenta aleciniential cit ttion fo de- 
gl’imperadori: Diòtletiano: ‘è : Mafimianoy: prowan- 
do: etidentementes' che nell'ntia 387: quale era 
ftata fcolpita: quefta etti per 
ariche trionfato ma'bensì :hiaucuano: differito: quellà 
pompa: Anzidicendo Eutropio; che i fudetti Impera» 


dori dopo hauer nobilmente trionfato  lafciorno 


pero , e prouandofi da Enrico Valefio nelle fue note ad 


Eufebio; ch’effi:ciò fecero non:prima ‘dell’anno: 302» 


cuidentemente fi conuince honeffertrionfo alcuno fi-- 


gurato in! quel Carro. Dicc:adunqueceffere:di quei 


Carri trionfali che il Senato , e Popolo Romano face- 
uano improntare nelle medaglie a.gloria degl’Impera» 


dori, fubito che da efficrano auuifati peslettere ha- 


uer eglino.vinti, e foggiogati i nemici acciò feruiffe- 
ro queltemedaglie' per eterno: contrafegnò > ‘che il Se- 
nato-decretatia loro il trionto: eda ciò prende occafio~ 
ne di parlare delle guerre fatte da detti Imperadori, € 
delle vittorie riportare: contro i: Popoli della Germa- 
nia; della Bitinia, &caltre Prouincie, appoggiando il 
P 2 tutto 


è 
“i 
- 


14 GIORNALE 


tutto à.ragioni faldifsime, ¢ ralolu 
Quadriga {colpitanetla Medaglia » altro non indichi; 


che le vittorie fipiortate.: da medeftmi controi Germa». 


nised.i Perfiani. Efamina poi la: qualità della Meda. 
glia, emoftra effere ancora vna delle Confolari, che 


tà della Regina di Suezia,fpiegando con quefta occa». 


fione cid, che foffero apprefio gl’Antichi Preceffws Com. 


fularess& aggiungendoui molte altre notitie concer-. 
nenti à fomiglianti.eruditioni, - 
Moftra in oltre effer ftato Pompeo il primo s :ches 


- trionfaffe in Carro tirato da Elefanti all’hor > che viàfe 


l’ Africas € come furono pofcia quefti Carri decretati 


da Gordiano, come teftifica Capitolino., quei fola: 


mente , che.vinceffero i Perfiani..\Ne lafcia di rappor« 


tare P opinione degl’ Antiquari) fopra le: Quadrighes 


de’ Caualli che fi veggono {colpite nellemedaglied? — 


Aleffandro Imperadore, e finalmente conchiude, che la 
Quadriga tirata da Elefanti nella Medaglia Medicea,al- 

La feconda Medaglia;ch è del? Imperadore Licinio, 
è più piccoladella-prima. In quefta è fcolpito il detto 
Imperadore::con Plofcrittione d’intorno LICINIVS 
AVG. OB DV. FILII SVI , e nel rouerfcio di effa, 
vi è fcolpito vn Gioue fedente , che con la deftra tiene. 


tro nonfignifica, che le Vittorie di Diocletiano ripor: 


vna piccola Vittoria, e.colla. finiltra! impugna: 


Scettro , coll’Aquila a piedi, che nel roftro:tiene vna: 
corona: coll Infcrittione IOVI CONS. LICINI AVG. 
e a piedi di. Gioue vi fono quefte lettere SIC: X. SIC. 

Difcorrendo adunque P Autore fopra di quefta. » 
teffe in primo luogo vna Cronologia efatta dell’ Im- 
pe- 


folue in vitimo; chela; 


improntauano all’hora, quando gl'Imperadori Romani . 
pigliauano:il Confolato ; ¢ porta in proua di ciò 
tra fimile medaglia cauata dal nobile Mufeo della Mae»; 
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DE LETTERATI! 
pero di Lîtînio in EGropa}cavafidola ‘da altre: medi: 
ie; da'vii di Enfebio che ficdnferua,: 
4 Valere rarità della celebre Libtatia Medicea»). 
moftra hauer egli cominciato ‘ad imperare ‘nell?’ Europa 
Panno ‘di Chrilto' 367. gti 11.di Novembre. Indi proua 
effet Rata'non bene intefa’, ‘ed ifpiegata da°Giouanni 
Triftano vna Medaglia della Serenils.. Regina di: Sue- 
zia’ nella quale fono fcolpiti Licinio &Augufto. 
‘Pet‘intende? meglio Medaglia Medicea ,- pone ia 
chiaro l'amo; nel quale Licinio s' impadronì ‘dell'A fia; 
e dimoftra effer vera 1° opinione del Card. Baronio:, 
che ciò aupeniffe nell’ anno 3 14, fcoftandofi dalla com- 
muse, che vuole, effere ciò accaduto nel 323.8 inique- 
fto propofito fi:moftral’ Aucore malto prattica: nell’ Hi- 
| fioriasi facra, come profana... 
Dopo hauer parlato per qualche foglio ‘deDecenna- | 
li di Coftantino , e Licinio; &‘haber iMluftrato'per mez- 
20 di medaglie i Voti quindecennali , con tutto cid,che 
fpetta a tal mareria , pafla'd (piegare quelle ‘Hettere SIC. 
X. SIC. XX. afferendo altiò non fighificare) i ò- 
ti decent, e Vicennali Indi {piega i! timatien- 
della Medaglia; ¢ riprona il parere di quei “che ‘vo- 
gliono che Licinio fia ftato Criftiano. 
Finalmente dopo hauer parlato deg? ‘anni Cela 
rie rifiutata lo opizione dello Scaligero fopra di èidìcon 
altre molte ernditioni, conchiudéi che quefta’ Medaglia 
Medicea fù da Licinio improntata “nella Città? di Nico- 
media!’ anno 3° del fuo Imperdin'Affa. 
A quette' due differrationi aggiting Opuftos 
lo intomo 4 Voti decénnali ;' ‘intitolato Parergon Chre- 
nolocicum de Votis ‘Quivi tratta dell’ 
gine de’ Voti décennalifoliti farfi fatard della, 
Republica Romana , de’ Satrifici} ,Ginochi’, offerte di 
Città , de’ Panegirici ‘di tutti ‘quei che nell’ Im 


Romano hanno cetebratii Decennali ; ‘ed' 
glian- 
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gliancimattrie tutte però accompagnate com et 
tionimiolto vei all’ dell’ HiRtorja dela 
Gronologia degl’ Autori antichi, ..:. ts" 

Nonè però quefta d'Opera più iù riguardevole di 
Autore bensì quelta;che nel 1673. ftaoopò : in Pan 
doua yhaveado,comprefo in dae Volumi, in, foglio. le 
feguenti macerie. Hifferia Pelagiana:, Diftrtati 
storica de Stade, Quinta Qecumenica V indice, Au 
siriana alla Critica | 
altresì publicato, de’ quali forfe in altro Giornale ca 
ERE MEMORABHI DELL, ABBA, 
“he Michele Ginfliniani | ‘Patritio G de Signo: 
ridi Scio ye d' altri » Parte terza ‘In Roma 
1675.40 12.0 
2 parte fae Letrere. me- 
, morabilipublicate nel 1667 ,.¢ 1669. aggiunge 
hora il Sig. bate Giuftiniani la Terza, non fenza, 
{peranza, che quefta fia per riulcire di vguale fodisfat- 
tione alle precedenti, mentre in elsa fi contengond 
nogitie.in:piente, inferiori à quelle fi portano fell’ ale 


; 


‘Nporete le letrére; fono, fer rite da te da Sig. Abbate 
mi aicune.fono di Perfonaggi sì Eccle fialtici,come Se- 


colari, & altre di Virtuofi . delle più cofpicue Città ,. 
l’amicitia de quali egli, non;mancapa. di coltivare con 
togli cune delle 142, 


di al Sig, Ca contezza di quis, 


to figprd da lla fe ¢ alle. 
| dala, di, Cornelio. Tanfenio Vel-. 
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pe LETTERATI ter 
coud coritideatd pe per efaminarie mol 
me Coh gation!’ di Carditiati da? più ce- 
i della Corre? Come finalinente filre- 
itutione: lf 3%. di 
egli inferifee dd ‘verbum 


no condatinate’ in. vna 
Mappio 1653.5 detla 


nella “quella porfidhie, ‘che ‘eoneiene precifa 


queltafetteravna 
fa vita noti folo di 
a'd ratti quer Te 


tubghiiffima a 
pitti dor 
ché furorto fp 


L'Ottaua,ch' «Card Maria Oxf 


‘ai! materia: ‘di chè eHa pdrla'sme- 
di Mote: Rip foud' ‘queta il detto 


po; dita p den total 
vifi Wes he porrave 
menti > detto Prelato per Mivalorarò 
Card. A di 0s’ che "fir poftia "Pio 'V. 
to al numero de'Beati il quale! 


Papa, ‘che coll hon Porpora préeréndéa dî 


togliefgli infegne di'Religiofo + Reonde fipded 

‘Cardinale’ all" Hera quande: taddeinmen- 

te di Gregorio XV 
‘Non thetreuriofa È la XV nelle di ate il Sig: Giu~ 

feppe Battifta-cerca fe Vinientiontidegli Occhiali fix 

modettià; &pureantica. Egli rifiuta come ‘illegitimo 

en luogo di Plautos dal quale ff 
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« 


antico queft’ vfo : & yn’altro di Plinio nel lib c. 53. 


lospiega» in chiaro » con che non viene prou; 


ta l’antichità , come fi pretende da altri, che non Pinte. 


fero; Ondî egli ferma con ragioni, autorità i (uo 


rere.efere l’ipuentione moderna, mà infieme none 
sì facile Raffegaarne il primo Inuentore. ,.. 


“Nella cripta: da vn-Padre Domenicano , fl 


racgonta, la, vita di ,yn Contadino Iaglefe, morto n 
1635«in età di 152, anni. Defcriue il tenore di vi; 
LA 


ch’eglitenne, sìnel mangiare » come in altri vi 


iacagionedella di luimorte fù attribuita alla mutatio. — 


Pe 


ne-do' cibi .ch° egli fece 
femplici-ad efquifiti, e più foffe curi 


fo nel fine del Volume dell 
Epiftole diS. Nilo trafportate di de Mon 

Leone Allasio, one quelti fa vaa, Diggriba De Nits | 

4. moltine rapporta, come Teftimonio di vifta.. 
Nella CXXIL il Sig, Abbare Ginftiniani da notitiai 
Monlig. Mario, Albritij. Nuintio all’ hora in Germania 
& yna quoua adunanza inftie 
tuitain Roma da;alcuni défiderofi di efsercitarfi ne 


Studi Sacri... Fù del Sig. D, Tomafo Rofpi- 


gliofi Nipote-di Clemente IX. di fel mem, di mettere 
inipiedi vn:fimile copgreflo, s:già che molti, {e ne con- 
tano per.apprendere le, belle lettere, ‘nobili; 


preuenuto però quegli dallamorte,réftò imperfetto per 


all'hora;ilpesfiero, Mànell’:anno.1671,, gli. fù data 


effettuatione da.chi nodriva non diffimili defiderij » ¢ 


di accoppiare alF veile publico.ilproprio profitto. Fu: 


rono-deboli.i principi,, come fyole auuenire per.lo più 
anche delle. cofe, grandi; mà. in, progreflo di tempo 


crebbero-di tal.maniesai Soggetti, che,incapace il pri- 


mo luogo. tù:trafportato nella.Sala della Libraria di 


mancano d’interuenire ogni 15, giorni. anche molti 


‘Pre- 


Ì 
li 
| 
i 
i 
randa Fide, doue fi troua al prefente, 
4 TOs 4} € di vs ¢ 


pente eff 
‘rabile 2 gl’ Hebrei . E per ciò fare apporta ful bel prin» 


DE [LE FIERATI. 129 
Prelati de’ più eruditi della Corte. La mageria, di ehe. | 
Gi difcorre è I’ Hiftoria Ecclefiaftica, quale per eflere 


ampli@ima» fié pes hora riftretta a foli Concili Gene- 


rali, e Prouinciali , ilche feco porta vna copiofa por- 
sione dell’ Hiftoria. Chi defidera faperne più efatta- 
mente i principijs intendere l’ordine con che fi proce- 
de nella -difcuffione delle materie, e conofcere i Sog- 
getti. che vi difcorrono, potrà fodisfarfi con la lettura. 
Alktriraccontiaffai curiofi contengono in altre, 
qualibafterà folamente accennare, come nella 12. 39. 
cubfiparla d’vna raccolta di Cantici Hebraici,, 
attagon-molta diligenza dal Sig. Francefco Grifendi; 
peritifimo.in quella lingua. 
DE SERPENTE AENEOAMBROSI ANA: 
Bafilice Mediolani Micrologus + Auttore Petro 
Paulo Bofcaex Sodalivio Sacerdotum oblatorum Sa- 
.: creTheol, Dot. Bibliothece Ambro 


frane Pre 


| pographia Francifci Vigoni, In8. 


L Serpente dî bronzo; che conferuafi nella Bafilica 
Ambrofiana di Milano fopra vn alta Colonna,;ben-, 
che communemente'fia creduto effere quel medefime 
che da:Moisé fù nel deferto inalzato:» non vi è manca 
to però chi l’habbia giudicato fauolofo,ed anche fuper: 
Ritiofo : Pietro Paolo Bofca Autore della Biblioteca; 
Ambrofiana  ftipata gl’anni addietro»fiè addoflatal’im- 
prefa di provare con -fufficienti ragioni il detto Ser- 
quel medefimo di Moise, e memo- 


cipio le opinioni di diuerfi Autori reputati frà letterati” 
per huomini di molta eruditione ; e fono l’ Vghelli, il 
Bionda, Donate Bofio » ed altri, che a quelta:fua opi- 

Anno VIIL nio- 


fetto. Mediolani Annofeculari 167g. Ex Ty- 


tito UGPORNALZE 
nîoné fono contrari, éli confate. ‘Rigetta alerts? 
rere di chi diffe , poter effere quefto Serpente: fegne | 
dell” ahtico Tempio d’ Efculapio fondato già dote aps 
punto hora è quello di S. Ambtogio ; ed vna’ delle ras 
gioni , delle quali fi ferue il Bofca per ciò fare, fi è; che 
il Serpente d’ Efculapio era figurato d’alera manieta , € 
molto dittérfamente piegato da quefto, pròvandoci 
er mezzo di medaglie Greche, Latine. Anzi in void 


ettera fcritta all’ Autore dal Sig. Antonio Maglhtabecs 
chi Bibliotecario del Serenifs. Gran Daca di‘Toftaha, 
e etlebre per P eruditione: vniverfale, dice’ 
moftaro al Signor Carlo Patino 
le medaglie ( per opera del quale fi: tiftampa 
queft anno in Bafilea Suetoriio con belle th 
it difegno del derto ed hauer questi sifpol 
non hauer mai veduto il Serpente d’ Efculapio .in que» 
ftafotma: Indi coll’ occafione, che riprouacid, che B gi 
afferifce il Villega,cioè effer Nato vna volta quefto Ser. 
pente Arma della Città; tratta delle vere Armi di cfla. vi 
Dopo hauer siferite, e confutare tutte le opinioni 
| in contrario, regiftra i Scrittori , che fauorifcono il fuo 
parere, e quefti fono Datio, e Landolfo il Vecchio, 
che fiorifono nell’vadecimo Seeolo » Gotifredo Bull 
ri, che viffenel 1220. Vn certo Bènuenuto che ville 
nell'atino 11318., il quale in vn Libro d’Hiftorie del 
Mondo, che M.S. ficonferua nella Biblioteta:‘Am- 
brofiana, frà Palere cofe, che racconta, vna fiè ¢ch’efs 
fende ftato mandato Arnolfo ‘Arciuefcouo’di Milano 
Panrio'di Chrifto 1001 In Coftantinopoli da Ortones 
Hibs Imperadore, frà gl’aleri doni,che riceuè dall’Impeq 
radore di Coftantinopoli vno fù quefto Serpente di 
bronzo, che dal'detto Arciuefcouo fù portato è Milaa 
no, e nella Chiefa di S. Ambrogio pofto in cimadi voa 
Colonna di pietra. Ma perche queto Benuenuto.nell?- 
nell'iReffo leogo dice non faperfi i] modo quale ii 
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DE EETTERATI. s3r 
Sespente portato in CoRantinopeli Bofca: 
pot via di con punire eld voter 
pee opera dell’Imperadote Erattio , d di Nice- 
pros ò d'altri: in quella maniera apptinto, ‘clic 
Reliquie furono trafpottate 4 Roma; & a Milano; e pu-. 
fe ne ignorail modo. | 
- Biopo hauer portato i Teftimoni d'altri Strittori La- 
cimi; ‘che militano in fuo favore , ‘porta gl’Italiani; eb 
cutiote fono Îenotitie , che da quefti caua l'Autore ia- 
tornoàtalmateria, come aleresi quelle, che ritrae da, 
alcuniScrittori Francefi; conchiudendo in fine, effere 
quelSerpentenonaltro, che quel éelebre di Moist. 
Rifponde per vitimo ad aleuneobiettioni 5 e parti» 
colarmente à quella , chedal Toftato è Torniello, ed 
altriEfpofitori della Scrittura vien fatta à quefto propo- 
fito,cioè sche il Serpente diMoisè fù (pezzato, brug- 
gists esidotto in pezzi, alche egli dice non accen- 
entire, mì moftra diffufamente ciò non cauarfi dalle» 
uine Seritture , bench’effi il pretendano. ui 
__—Danotitia l’Autore alla pag-47. di quefto Libro,co- 
me vfciranno in breue alle ftampe i Fai Milanefi,com. 
pofti da Gio. Battifta Carifio con note molto profitte- 
uoli all’ eruditione, e quando ciò fiegua, fe ne darà à 
Letterati puntual contezza . 


IOANNIS HENRICI BOECLERI DE 
[criptoribus Gracis, Latinis ab Homere ad ini 
tiam Sec. poft Chrift. Nat. XV 1, Commentatio po- 
fluma. Argentorati 1674. in 8. Le 

A. Neorche chi da alle ftampe libri fomiglianti , al- 

A tro non contribuifca ‘di proprio , che la fola fati- 


q 


Cadi raccogliere le:notitie di quei, che hano compotto, 
e mandato alla luce Opere di qualfifia fcienza; tuttauia 
| recaà Letteratinotabile giougmento, effendo che in, 
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pochifogli li rende. informatidi ciò y gioraata 


efce-da Torchi delle Città più riguardeuoli.. Molti fo- 


no , che in‘diuerfi tempi, e con metodo differente 
are 


no ciò-praticato» prendendo alcuni a public 


Scrittori di qualche particolare facoltà , Città s'è Pra 
uincia , ed altri indifferentemente » e fenza reftrittione 
veruna,-comc hè fatto il Boeclero nel Libro prefente, 


Ma ciò » che accrefce il merito, ed il valore di que? 
Opera, fiz, che oltre alla notitiadegl’Autori, ch'egli 


reca,viapportale annotationi più erudite , e flimate»; | 
che fono ftate fatte ad effi ditempo in tempo.ed anche | 


le loro più corrette , e migliori editioni. ha 
DE VERA MOTVS COELESTIS IRREGV- 


è 


baritate , deg; cius naturali caufa Aftronomico-phi.. 


ficadifertatio, Cc, Autore Io. Francifco de Lau- 


rentijs. Pifanri ex eypis de Gottis 1675.In 12. 4 
[ Sempre ftaca da tutti gl’ Aftronomi tenuta per in- © 


dubitata Ja regolarità de’moti celefti, ne maifo- 
gnata da alcuno la loro inconftanza ; tuttavia l'Autore 
del prefente Trattato s’accingeà foftenerne l’irregola- 


| rità, parlando di quella che fà in vn giorno minore,l’al. 


tro maggiore; e poi l’altro nuovamente minore, il moto 
de Pianeti, come che giraffero inconftantemente i Cie- 
li a falto.Il motiuo deli’Autore fù dal vedere le diuerfi- 
ta, che corrono dalle offeruationi celefti al calcolo del- 


le cauole, moftrandofi quelle così inconftanti, che fi 
rende impoffibile I’ intauolarle, e ridurle advna pro- 


portionata vguaglianza. — 


| Data per certa » & cuidente gialli irregolarità,nevì 


l’Autorecon nuoui principij Fifici rintracciando le cau- 


fe. Riproua FP opinione, che i Cieli fiano regolati dall’ 


Intelligenze motrici ,efsendo fconuencuole l’ateribuire 
sì fconcie irregolarità 4 que’ Spi riti perfetti . Bilancia; 
ri- 
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DE LETTERATI: 1 33. 
rifiutatafifica Ipotefi diKeplero, che conftituiya il 
gl’ affegnana vo’ anima matrice. 

che come forma moueua:il corpo folare gb setrinfeco 
 chedalla virte ‘immateriata del Sole » 6 fue qualità ac- 
cidencali fiano girati.liPianeti intorno à lui come à cen. 
tro; cofa molto af fard a, hauendo dell’ inuerifimile che 
gli accidentt habbino impero fopra le foftanze ; e con- 
chiude; che la caufaimotrice de” Cieli deue: effere .vna 
caufa foftantiale, e:corporea foggetta all’alterationi 

Motiua quiut l'Autore i principi della fua nuoua Fi- 
fica, che penfa dare alla luce col titolo di Fawerofifi ; 
ammettendo per principi delle cofe naturali cinque 
elementi, ò fiano cinque fpecie di corpi chiamati da lui 
infectili, non diuetfi in foftanza da gl’Atomi di Demo- 
crito » € che quattro della qualità de quattro elementi 
Ariftotelicicampongano icorpi fublunari: mà vm'altro 
quinto elemento fia quello delle foftanze celefti agili, 
&attiwiffime , efsendo le altre fublunari mifte, e. denfe, 
e che del medefimo quinto elemento s’informino , le 
- fublunari. Aggiunge che quefti cinque corpi infettili, | 
ne'quali fi rifsoluono tanto materialmente, quanto for- 
maimente tutte le cofe naturali, fiano regolari nella 
forma de cinque corpi geometrici Piramide». Ooe- 
dro, Icofaedro s Dedecaedro» e Cubo , efclufone lo 
| sferico come non atto allacompofitione de’corpi, & 
vnione de gl’ infettili , per toccar folo in vn punto li 
piani: doue che efferido la Piramide corpo trà gli altri 
più agile per la fua attiuità,e configuratione;ella contti, 
tuifce il quinto elemento della foftanza:eterea. Tali in=— 
fertili Piramidali dal corpo del, Sole come loro fucina 
in continuo profluuio sfericamenze, fi tramandano per 
li fpatij celefti; fino ad vn tal fegno determinato , e cel 
fata la impreffione efpulfiua reftano, come il faffo get- 
tato., con l’appetito di ritornare al loro centro folare» 
perriparare la continua emiffione della fua 
up- 


% 


. 
| 
“ 


Suppofta dali*Aurore la Awidiva de Cieli) a 
che la'Luna'npoti nel'fuidoelementare ¢ gid alert Pig, 
neti nella fuida foftanza folare mà pes: @abilirc a, 


diuetfa diftanza del Sole da’Pianetiche fono della: me» | 


: * 


defima foftanza del Sole, proua che,per e 


curio fia ‘compofto di tal denfità di foftanzasche ( fete, 
mato ‘prima che quefti minimi_fiand più condenfati 


preffo il Sole; e maggiormente dilatatilontano da lnis 


come ‘pitt linee dal centro alla circonferenza fone più | 
denfe preffo il centro ) non'pud fe non nuotare al fluido | 
diegual denfità, e Saturno più raro dicorpo debba | 
nuotare più alto nella fimile rarità della foftanza fola». | 


re. Spicgato pofcia col medefimo metodo fifico il mo- 
to de’Piarieti in lungo» e l’altro in alto, e baffo; con 
chiude ch’effendo la caufa di quefti moti planetari 
foggetta 3 varie alterationi, com'è probabile che les 
eiaculationi di quefti minimi Solari fiano vna volta più, 
& vn altra volta meno violenti, in quel modo chei 
fonti artificiali buttano all’in sù canali d’acqua,mà non 


fempre ad vgual mifura di altezza ; può certamente 
caufare che il Pianeta per il fuo momento.progreffiuo. 


fi accofti, ò fcofti più dal Sole, & in confeguenza va- 
rij ilfuo moto di circolatione , e {concerti il concerto 
armonico delle sfere . Che però conchiude effer im- 


fperare d’ arriwar mai ad aggiuftare perpetues 
e tauole de’motiplanetary.§ 
Incidentemente tratta due queftioni Fifiche. La pri- 


ma fe fi diano più mondi, in occafione di chiamarfiles 


ftelle innumerabili Mondi ; il che nega, fe non in fenfo _ 


metaforico perl’ornamento di qualfifiacofa, dices: 
dofi bene Mondo ‘Giouiale, Mondo Saturnino per tut 


ta quella efpanfione,che appartiene al Cielo di Giout)’ 


e di Saturno. La Secondaé la famofa queftione del lue 
me fe fia accidente, 6 foftanza corporea, & in qual mo- 


do fi produca la fenfatione. Con 4i fudetti principi del- 
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DE LETTERATI 
Ii fila Pifiba prowa il lunsbnomeffere:rte corpo, ag 
fadri mà vas paffione 


eccitata detto l’occhio medefinio: persufionea 
d@ minimi della foftanza ‘folate , 


nofa; ficome il faporé tome del? faporifico 
nid nello ftefle fenforio debpalata,e Padore, 
rio delle natici. obom ob 


ARGHIT.EFTE, Ri: RIBOTT | 


nel elli:cinque‘otdini 
d’Architettura fecondo Ie mifure di Giscomp, Barrozzi 
detto il th il quale non da Vitrunio, mà a, 


belle fabrithe degli Aricichi Romani le vaccolf 
oppo'dha Pifitrodattione:; ¢ {piegatj 
alfa iù ferte capi a dichiarare 
| option varie della \éotonita adateata 
tatti H'cinque otdini Tofcano ; Doricò Ionico; Co» 
tinto, Cémpoltos adducendone ‘le prattiche Cons 
tnaggior chiatezta puol portare la'bicuità 
l'erattàrb; è fa valtità della materia: non: 
ne'mehò certe bizzarie d'ormamenti moderni, s 
fivedono profeffori nelle toto 
chitetture.Nel fecondo libro infinua la fimmetria delle 
Porte , e fineftre con l’vfo loro nella prattica! dellefa- — 
biiche'e'fuoi ornamenti. Nel terzo de'Portici; volti, 
e'Tetti poreehdo que'migliori auuertimenti ne’ quali 
deue ftare più oculato l’Architetto,e céformandoli alle 
proportioni delli fudetti cinque ordini, douendo cor- 
tifpondere il portico è fuoi archi alla maniera tenuta 
nelle-colonna. Ec in vitimo paffa nel libro quarto all? 
edificio delle Cafe; Chiefs" & altre fabriche intiere 


ha- 


rN quartto libri é diatfo da quelt’Aditore ierateato ; 


GIORNALE. 

hisendo foto netttre: Ratecedenti; trattato delle pan 

«che: fono. più ge, 

Je propordioni più proprie. 
che fone pil neveffar) kale. più 

de Palazzi; ‘e 


delle, auuertenze che deuono hauerfi dal 
or 


cominciare delle fabriche., | 


guirleà Suoi tempi determinati. 


OCT PERRARI TVRBATAB: B PAL 


A LPalete fue: molte Prolufoni già dat ‘ale 


peril paffatoidetSigaor Ca bere 


rari; ‘hd: aggiunto in: quel’ anno le due fo prac 
in nience difimili nell’orditura, & erudigione . 


cederiti; anzi dall’altre Opere; colle quali. ha daro 
gioà gli-ernditi-di quella licceratura,chenon meno de 
Ja nobilta del fangue ferye di luftro alla di lui perfonî 
“Furono ticcuuti con applaufoi ;di lui se, Libri 


ftampati.in:Padoua parte nel: 1654.5 £.part 
nel 1670.come altresì la. differtatione de Veterym ducers 
wis fepulebralibus ed anche Epjfole..Ne- quel i {pera 
la Republica: Liteeraria fiano per effere gli vitimi parti 


di quelt'ingegno, mà per Jadi lui fecondità fi ripromets 


INI ROMA; Per “Nicol Ahgelo DE 


Si vendona nella Libraria del'medefimo all'Infigna di S San 
Domenico, con de’ Superiori,.e Priuilegio 


fecale, de’ pozzi. & 
comi aleune regoley 
a del modo di feruirfi de’ varj ordini d'Archi, 
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mento MagnusOperain tresT omes diftributa ex 
phurimis M-SS.Codicibus emendare. Addite funt que- 
dam note it Dialogos, Epiftolas cinfdem S,Gre= 

gorij- Lutetia Parifiorami impenfis Societatis Ty. 
| pographice Librorum Officij R Re 
gis — 


aC 


Jam Ono vicite nell’anno preséte datore 
Awe chi della Francia nuoue edizioni 
VIVI di molti Padri, e tutte accrefciute 
con aggiunte, ed arricchite con 
note : Vi fi contano fra | aleres — 
quelle di S. Gregorio Magno; 
| prale quali hà affaticato M. Gouf- 
fainuille, nè fiè voluto tralafciare 
di recarne in fuccinto ciò» che fie 
reputato più degno di offeruazione. 

Ein primo luogo da ftimarfi Ja Prefazione inferita nel 
primo Tomo fatta dallo fteffo M. Gouffainuille à tutte, 
POpere di S. Gregorio » poiche da effa fi ha vna piena no- 
tizia della di lui Vita,ed Atti ed altresì di tutti quegli Au. 

tori, che hanno del medefimo fatto menzione, € delle di- 
uerfe edizioni delle di Jui 
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Succede 4 quefta Prefaziodé vn Catalogo di tuttiik 
_§S. da’ quali ‘how ftate cauate le varie leziopi,e le cor, 
zioni di meki luogi credugi, 6 mal'intefi è malamentuii 
interpretati » e frà gli altri fono annnouerati molti della, 
Biblioteca Vaticana, effendo ftare trafmeffe in‘Francia} 
varie lezioni tolte da queftt codici dalla ba. me. deliSij 
Cardinal Bona. | 
V’é altresi inferito tutto ciù, che da Fr. Angelo Rocchi 
fù feritto intorno alle imagini diS. Gregorio, com’anchi 
de’ di lui Genitori, & annotazioni fopra il Libro de’ Sy 
cramenti con moléfiere erudizioni,* 
_ Nel principio del fecondo Tomo euui altra. Prefazione 
foprai Dialoghi {critta.in Greco da Autore anonimoyv 
trafportata in latino. E (tata quefta prefa da.vn Codice 
MS, della Biblioteca del Rè Criftianifimo , e corretta, 
fopravn altro dell’Ambrofiana, di cui ne trafmi fé fedeli 
ma copia il Signor Pietro Paolo Bofca di quefta Biblidt- 
cario, e mentouato ne’Fogli paffati. . 
Ne] fine de’ Dialoghi vi aggiugne vn trattato colti 
tolo Vindicie Dialogorum S. Gregory Pape. V’e Nato 
quefto fecolo chi hà del tutto ripudiati quefti Dialoghij fl 2°. 
negando coftantemente efferne ftato S. Gregorio l’Autò {pi 
re. In quefte Vindicie viene confutato chi tiene queft'opi 
nione, e fi prova effer quefti parto ‘legiitinio del Sah f di 
to. Si adducono in proua moltiffime autorità:di.S. Gres 
gorio medefimo »di Paterio di lui Difcepolo, e tamiliare, N 
di Taio Vefcouo di Saragoza, che viffe nel 650., 
fonfo, e Giuliano Vefcoui Toletani, il primo de’quali fio- 
ri nel 667.» ed il fecondo nel 680., e @aleri grauiffimi Au 
tori si antichi, come moderni, rifpondendo in fine à tutte 
le obiezioniin contrario. reat 
E perche quefti Dialoghi furono trafportati in Greco) 
credendofi ‘Autore di quefta verfione Zaccaria Papa,t75' 
anni dopo S: Gregorio , ne dà M. Gouffainuille in cidil 
fuo giudizio. Ha aggiunto-à quefte Vindicie le-fué arinoe. 
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tazioni, & in quefte non folo tocca lé varie lezioni s che di _ 
quefti Dialoghi hano molti MS.S.,mà ‘ancora pone in chia- 


so molti paffi alquanto ofcuri,e dubiofi accompagnati da, 


molte: erudizioni. Queft’ifteffa fatica egli fà fopra l’Epi- 
ftole aggiugnendo a ciafcheduna di effe le fue note, e l’In- 
dice de’titoli cauato dal Regiftro dell’Epiftole dal Cardi- 


pale :Antonio Caraffa di fel. mem. Sono altresì nel 


fine di quefto Tomo alcune annotazioni fatte dal mento- 
nato Fr.Angelo Roccha fopra il Libro de’Sacramenti. _ 
| Ha pofto l'Autore nel terzo Tomo alcune Opere afcrit- 
seà S. Gregorio; delle quali non ne fanno menzione gli 
Antichi , e quefte fono i Commentari fopra i Libri de Rè, 
fopra ta antica , ed ifecee Salmi penitenziali , & adduce 
Jeragioni, dalle quali perfuafo, le attribuifce al Santo 


> 


come à legitimo Autore”. 


« AlPOpere di S.Gregorio hà aggiunto vita di S. Patero 


» Notaro della Chiefa Romana, e Secundicerio,pofcia 
Vefcouo di Brefcia, ftampata già. in Roma nel 1553. affie- 
me-con 14: Omilie di Antonio Pucci Cardinale di Santi 


Qu attro De Quatuor Sacramentalium verborum declaratio- 


ne. E’quefta vna raccolta de’luoghi della Scrittura Sacra 
fpiegatine’ Libri di S. Gregorio. 
.M. Gouffainuille {ta tuttauia affaticando fopra P Opere 
diS. Ambrogio, econ molta diligenza , ed accuratezza 
prepara vna nuoua edizione di tutte le di lui Opere « 
NOTITIE HISTORICHE DELLA CITTA D' 
-. Ancona gia termine dell'amico Regno d’Isalia, con di- 
| smerfi ausenimenti nella Marca Anconitana,@ in detto 
° Regno accaduti; di Giuliano Saracini Nobile Anconi- 


sano,e Canonico Decano della Catedrale-In Roma à 


fpefe di Nicolo Angelo Tinafli. 1675. In fol. 


*Afferto-connaturale alla Patria fù quello che induf- 
a {e il Sig. Canonico Saracini 4 raccogliere, e porre 
Ri infie- 


infieme quelle notizie ch’ hà giudicato a propofito per, 
pilarne quale trouafle cépendiato quia 
vie in quella degno di memoria. 
E diuifo il Volume in quatero parti. Efamina nella pri. 
— male opinioni divari Autori in ordine alla fondazion 
della Citta,a Fondatori, & à nomi diver, ch’ ella fox! 
de’tempi; e con tale occafione prende! 
à defcriuere il fito antico 5 e moderno della medefima,, 
Nella feconda parte narra, fecondo la ferie de gli anni, 
i vari cangiamenti di Dominio a che ella foggiacque, ed 
altresi molti auuenimenti più memorabili in lei fucceduti; 
nontralafciando ia oltre di dare qualche notizia dell’ior- 
gine, e principio d’ alcuni luoghi più celebri di quel Ter 


Paffa nell’ altre due dal materiale al formale di Ao 

conas poiche -in.quelte da raguaglio di que’ Cittadiai, 
che ne’ Secoli paffatigliaccrebbero io fplendore;e la giò 
ria, non cftendendofi però de’ Meriti delle fa 


miglie¢jma folo di quellidelleberfone. Nella terza partohà 
comprefo quelle, che fureno più cofpicue per famadi 

Santità,per eminenza di fapere, per riputazione di valore, 
oper diftinzione di dignita ; teffendo nella quarta vn Ca 
| talogode’Vefcoui, e Gouernatori di Ancona, comincian- 
doda Clemente VIL 
__—ontralafcia di apportare il fuo parere, ¢ di accom. 
pagnaglo con proue ; e ragioni, intorno a S. Ciriaco prin- 
cipale Protettore di Ancona, e titolare della Catedrale 
(.che fi fuppone quel Giuda, che à tempi di Elena Impe 
radrice trouò la Croce di Crifto) e vuole, che fia ftato 
__Vefcouo d° Ancona, rimettendofi però è quelle migliori 
| notizie, che fopra di ciò potrà recare chi feguirà a de- 
fcriuerele Vite de Santi incominciate già dal Bolando 
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CAROLI MOSCHENI PRO TRANSLATIO~ 
ne Edierofolymis Anconam Ven. Corporis 5. Cyriaci. 
Martiris Hierofolymitàni Patriarche » Anconeque 
precipui Patroni. Anconz Typis Francifci Sera- 
A vn fecolo in qua è cominciata a controuerterfi la. 

D tradizione de gli Atti di S. Ciriaco Martire, che in 
Ancona fi venera per Protettore , oue è fempre ftato con 
immemorabile credenza tenuto quel Giuda Ebreo , ches 
infegnò ad Elena‘ il luogo della fepolta Croce di Crifto 


B quale poi battezzato fichiamò Ciriaco, e non molto do- 


po affunto al Trono Epifcopale di Gerufalemme , & indi 
martirizato liq. Maggio del 363. fotto Giuliano Apofta- . 
ta, fù ad iftanza di Giulia Placidia, che defideraua da 
li Anconitani certe Reliquie di S. Stefano Martire, traf- 
erito ad Ancona, oue arriuò li 8, Agofto del 418. 
_ Il Cardinal Baronio nelle fue note al Martirologio 
Romano fotto li 4. Maggio, il Padre Ferdinando Vghel. 
li nella fua Italia Sacra, & vitimamente il mentouato 14 
— Canonico Saracini nelle Notizie Iftoriche della fua Pa- 
tria Ancona; controuertono che fia ftato Vefcouo di Ge» 
rufalemme, riconofcendolo.bensi per Vefcouo Anconita- 
no. Molto più rendono ofcura la fudetea tradizione que’. 
PP. Anuerfa, che continuano l'Opera incominciata dal 
 Bolando; perche, ricercati con lettere del loro parere, 
rifpofe il P. Papebrochio dubitarfi non fola, che detto 
Santo fia tato Vefcouo di Gerufalemme, mà di più effer 
poco fufsiftente la traslazione ad Ancona del Beato Cor- 
pos e le iftanze di Galla Placidia anzi di più s’ auanza à 
tenere per fauolofa la tradizione che vn Ebreo per nome 
Giuda infegnafse à S. Elena il luogo doue fepolta fi tro- 
vauala Croce di Crifto . 
Di quee 


. 
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Di quefte nuoue opinioni comincia il Sig. Mofcheni3. 


bilanciare quella della traslazione del detto Corpo San. 
to da Gerufaléme.ad Ancona; e per fondamento della ve- 
rità, porta l’autorità di molti fcrittori, e l’iftromento della 
donazione , che fece Paolo Paleologo Patriarca di Con- 
. ftantinopoli ti 13-Aprile 1480.di alcune Reliquie allaCit- 


tà d’Ancona, dou’é l’enunciatita, che f donano dente 


guie, acciò fi riponghino nell Cattedrale Anconitana done ri- 
pofa il corpo ini trasferito del gloriofi(fimo Martire 8. Quirit 
co gia Patlitr ca vigefimo fettimo di Gerufalemme . Si fonda 
ancora nella commemorazione, che da tempo immemora- 
bile in quà fi‘celebra annualmente nella Chiefa Anco 
@Agofto con Pofficio di rito doppie mag: 


iore.. / 
Gli vien contronerfo PIRromento del Paleologo conta 
 congeetura» che fendo fala Penunciatiua di Patriarca, 
vigefimo fettimo, mentre fi certifica dal‘Catalogo de Ve: 
fcoui Gerofolimitani, che S.Maffimo Secddo riempiua tal 
numero, inconfeguenza è anche falfo:tutto il' rimanente. 
A che rifponde con vna dotta rifleffione,-diftinguendo ins 


dra: 


due ordini li Patriarchi, li primi fino è S. Marco de Cite 


—  concifi, e che cominciaffe da S..Marco la ferie de'Patriar- 
chi Gentili, de’quali'S. Maffimo Ferzo fù il vigefimofe- 
fto; ¢ Ciriacò il vigefime fettimo. 
Prouate-quefte notizie con fode autorità,perfuade il P. 
Papebrochio à non effer facile à riprovare la detta tradi» 
zione antica. Onde quando vfcirà:‘alle ftampe in-continua 
«zione dell’opere del Bolando il mefe di Maggio, vedraffi 
quali motiui adduca detto: Padre per riproware quelle di 
quefto.Sepittoren.i | 2 | 
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PARERE DI CHRISTOFORO STORANI CA: 

Anconitano Ciriaco fia Vefcowo di 
Gerufalemme , ne mai d' Ancona. In. Ancona :per 
Francefco Serafini 1675, 1n 4, . 


N propofito delle fopradette Controuerfie di'$. Girik- | 
coPAntore di quefta lettera ha voluto manifeftare i 
fuoi fentimenti ; conformandofi ‘colla tradizione antica, 
della fua Chiefa Anconitana, che S. Ciriaco fia faro 
fcouo di Gerufalemme, e non di Ancona. Tra le dodici | 
fue proue, che rendono ( com’ egli fuppone ) indubicata 
la {ua opinione, oltre l’antica credenza della fteffa Chiefa 
Anconitana, creduta ben’ informata de’ fatti propri, ela, 


credenza della Chiefa Latina, e dell’Orientale ancoras sù | 


la firma del Menologio Greco, adduce nella quarta pro- 
ua vna bella confiderazione fopra il Martirologio Roma- 
no; & è, che ogni qual volta ad vn Santo fi aggiugne il ti- 
tolo di Vefcouo fenza foggiugnere il nome della Sede , 
fempre s'intende Vefcouo della Città antepofta oué fi-ce> 
lebra la fefta: cofi per cagione di effempio. Ancone S.Mar- 
cellini Epifcopi; Mediolani S. Veners Epifcopi, Hierofolymis 
S. Cyrilli Epifcopi, e molti altri; è certo che furono Vefco+ 
di dette Città antepofte . Al contrario non effendo Ve- 
{coui di tali Città, vi fi nomina fpecificatamenze la Sede, 
come In Metallo Phennenfi PaleRine S. Siluani Gaza Epif= 
cope: In Territorio Petragoricenfi S. Sacerdotis Epifcopi Le- 
monicenfis, & altri. Che però non ponendofi quefta con. 
“ tradiftinzioné è S. Ciriaco, mà dicendofi folo Hierv/o!ymis 
S. Cyriaci Epifcops s fi deucintendere Vefcono Gerofolimi- 
tano ; che è congettura ottima, ogni qual volta fia vaiuers 
fale,com'egli afferma. .. . 
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DISSERT ATIO DE TRISAGII ORIGINE Ang 
shore Petro AW. D; AM. Rothomagi apud lo; Lar, 


1674. in 


L Trifagio, che fecondo la fua Etimologia, altro nog} 
-fignifica, che ere volte Sante, è di due forti : 1) prith 

quello, che fi chiama Epiwicie oucro Inno trionfale , ci 
 Sandns, SantassSantus Dominus dc. falfamente attribuiò 

to a SS. Giacomo, Bafilio, e Giouanni Crifoftomo; 
è il Sand@us Deus,Sandus Fortis,Saud?us immortalis, 
| nella loro Liturgia cantauano i Greci tre, ¢ quattro volt 
PAnno, ed i Latini vna fol volta. 
Di quefto fecondo Trifagio, e della fua antichità dib 
 correl’Autore offeruando molti abbagli prefi intorne’ 
| ciò da huomini per altro accreditati, e rifiutandonele 
opinioni , ne porta la vera origine all'Anno 402, con rife 
rire breuemente tutte le diffenfioni , che nacquero nella, 
Chiefa per quefto Trifagio . E perche molti, come Nice 
foro, Manafle, Cedreno, e trà moderni il Card. Baronio; 
& altri hanno detto effere il Trifagio miracolofamentes 
derivato dal Cielo,l'Autore liconfuta con quattro Argo» 
menti, i primi fondati sù la Cronologia e fupputaziones 
. de’ tempi, ne’ quali gli Autori citati dicono effere auue» - 
nuto il miracolo; i fecondi fi fondano fu l’autorità di Aui- — 
to Viennenfe, e sù Pefame ch’ egli fa della ferie, edel- © 
l’orditura di que’ medefimi prodigi . Quindi cerca in qual 
tempo cominciafle 2 preridere credito quefta vana opinio» 
ne » rifpondendo agli argomenti del Card. Baronio. —— 
Finalmente nel Cap.Cttauo ed Vitimo di quefto libro 
«condanna la fouerchia facilità di cert’ vni in preftàr fedes 
a’ racconti, proponendo fei regole per ben’ cfaminarli; € 
confutarli . Prima non douerfi haver per vero ciò che lune 
go tempo è ftato creduto, fenza che nè pur vno y’ habbia, 
con- 
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reti, quali. tifesifcona fuotelli hè da d 
Terzo i r 


quelli, che più de 


dttie 
fuécedere il fatto narrato:s è dic: 
fianici<:Q Quinto:fi:deuone moltb bere efaminare i taccon= 
tide’ ScrittoriEcclefiaftici. E per vitimofi dene attenta=? 
merice; teltimoni; che s’adducono in'proii 
del ractanto ; fieno degni di fede ye fe ciàahe G narra fia” 


Tutte quefte regol¢ fone con 
zioni, e:n¢:dimofra l'efficacia con iargomentii 
-1(Qhi defidora maggiori: morizie in quelté materia de 


Trifagi offfxus trà Moderni il P.!Criftiago Eupi fae’ 
il Canone 8 det Concilio Trallano, & it 
dizial Boda nella fuz Lisprginii 

SHARIA VERGINE CORONATA. 
Dicbiaràz tone della fat in Reggi È: 
“fi Maggio 1674» compofta dall Apbare (iacame, 


O? preferire Vodurne hè pretefo PAudore di 
alered couriofi! quella folewcifinnd 
cha che fà Reggio naif Emilia! Giorno 
13. di anbo 16 cuLcadde laqraglazione: 
della famofa Imagine di Maria Vergine. L'origine di 
quefta pietura , il principio della fua venerazione si mira- 
coli da effa operati, e Ja di lei traslazione dalla prima Ca- 


-§Aono VIII. S pel- 


: 
| & tronaronò ; pet trinide che: 


= 
paletta: advit fontuef@Reshpio 
Città ib già Mefcaiteacin ainup 
da Alfonto 17 memotta | 
Libro Rampate nek n666:dal P: Chepubmo-Rauzasi Sep: 
vita, ¢ dal Signor Picteo: AntbirioCaffuoli 34) :llay 

SispeRrazond ic nBba this biberalilfmi 
digsazée verle quctia Chief, oud Gc eh fernq la Sagra nti 
gines fb quetia f\oha ribenè 

mente LX..di felice memoria sche gibenzicefiei 
triasegli di Rentannis!y ino 110131996 
 Nonshà manpabé alerets Reggio 
che dimeftraziodi virile bo foal 
telare-». e gh fèddno 
Corona-tueta tom pefata di(Gemme: Actcempa 
regalo con: yna proceffione s che peri la magnificenraines 
fplendore può paffere per.vnadelie piùrfontubfe 
che.in queto gener@habbiaviho Vitalia; per il.chei 
 hà.giudicato L'Autore cofa-degniffitha ilsramandarne dos 
per tuttadiffufa, e nobile defcriziore inférendo.fici.hi 
bro delineate in gran fogli le 9. Machine da 9.Confratet. 
nite della Che fabzicaregli » per gle 
namcori 5, per-il difegno , per gli accompagnamen 
délle'ftrade ;-ipreridofi tak'vna in luoghi determinati con 
matauigtiofa invenzione in'nuogi &diverfi profpetti. 

Li Relatore oltre all'hauer defcritte le Machimeb tap. 
porta imotti, & i corpi fimbolici,ch’erano in effe figurati; 
c CIO /concarfe: èendesto 
» Fù hè honosava da 

hossuigao I sua ib antigen! 
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A Paris Chez Louis Bilta ST ono: 


ritgendod vna pie 
Picolite del iglio del Gran Signore, ricfce af- 
ofo','¢ diligehté in tiferire molte notizic ; e 
fatto fcrite Hi ftico- 
{ond 8 legeieraiente toccare > affitto 
fate. Anzi fl Serraglio d? Tutchi 
con fomma gelofia la pie interior di elfo, 
ella har i ferîue 


ole | 


cere the’ Teri 
tà d6 Qualche Tent 
corrono Deferiuè lé patti èriori; ed'intetior® del Ser- 
As 


gnificenza , toltane la grandezza dell edifizio, il e 
degli Appartamenti, ¢ da vaghezza del Sito, fopra il qua-. 
le è fabricato. 


Curiofa è la defcrizione dell Infermaria, € del modo R 
Sa col 


1614 @RIN ALE 


col quale fono curati » € feruiti gl’'infermi , benche fieno 


dele def: 


che hanno cura vfano moltis itigegno- 
fono da M. Tauexmigg riferità sine AS 

eps oy Ja delcrizione della Sala del ‘Diaan , del modo 


al. 


del 
do,co 1 quale Ji trast la quali al 
qua ofleruazione fopra le.lor 

soll laqual ammira gie 
cai if tto 01537 roi 


a quale: la Giouegtié 
tia de: Bagni, ¢ Camerts 


de' Nat 
101 


Finalmente fà vn minuto 
accennando il modo, col qua- 
| tamento del Gran Signore, 
pralo ‘late della Cala tromana, benche fopra, — 
que vitimo particolare vi fia ftato chi ne hà compilato» 
non hàgrantempo, va tibia ponendo auanti gli 
Er tutto ciò »-¢be può rendere informato chi che fia. 
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corpore Authore VV illis nialOxow, Prof? 


stra. 
Way ino. 
duetid Aurore Ans 
dinerfi tempi, -vi-aggingne it tes nel quele> 
6he di jit: di proferiuece è 
lalori di Medicina pit cauea difpolizione ditme tin 


| da matura fold ibbenes 


firiamemi venga prefsrunes dai sicenere 
damal preparati violenti cipttande 
perciò temerari anzi; aicuni Pleviio- 
chimici; quali voimenfales 
con falfe preparazioni non ancora maa efperinionsate:pro- 
mettono di fanar. grideche 
fias onde mol- 
ftrade del Corpo humano,per 
medicamenti; hè baunuto mag. ; 

campo publicare pes mezzo 
faticadel faoingegno» ¢ della è. 
Dinide PQperain fette Sezioni, nella prima del 


l’efofago, ‘mentricolo inteftini:, ficle.fegeras ca mi | 
cog nfleruazioni nghmedefimo ventricola nella» 
pante interiore:» de efteriares contumeno di reties Sc arte- 
rie ramifi efitentimella tunicassillofa, è glaadolofa,, - 
idivali, efifienti i detta cunica-viliofa sdi 
fibre pe diramate per gl'inteftiai gracili, come I 

re ia a fei fogli inferitinel Libro, dote & 
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fizioné, & vfodelliReni;.cloto fofantas 
zione del Siero, del fangue:,-delle formute ; 
menti Diuretici, vfugli ; e'de’remerdi: 
prabbotidanseloro operazione; in fpecie dela D iabetty 
farmaci aftringenti 6c delldtor 
, della materia di effo come differifea 
che fi fà ‘per le:prime -Rrade:} de’ medicamenti idretigiy 
etimotpaial 
Auuprte PAacore nel fecondo Capitolo! 
zione » che l’Antimonip: Didoretico dn è notniaatd 
tales. mentre non habbia effo veduto mai effetti Diufbte- 
tici ; vien dodace “bensi 1'vio: diqquetto medicumentd pet 
fermare i fluide’ Geri; 6 di'fangat 
| giones poiche quelta:rerra fpdgliarazie! propri 
ue corpo de' ali vizioniconti: 
mili chè poffono peccare. e-pditargli fori. per Teveflo 
ficome fiè offeruato:)è tattauià giornalmente: ofertas 
in queftanCictà di Roma'con felici euenti dopo il principio 
della venzione deglihuinari sueicorpo 
cati 
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Li 29. Nouembre 1675." 


‘Soratté, ede’ luoghi conuicini ; e loro pertinenzeye Li- 
° bro primo de’ Borghi di Roma. Difcorfo a Antonio 
* degli Effetti. In Roma per Nicolò. © Angelo: Ti- 


3” Shi 


R A ifoggieesi più che fi 
ritirarono nelle folitudini del Monte 
Soratte che refero celebri i nafcon. 
digli di quello furono i SS.Silueftro, e 
Gregorio Magno Sommi Pontéfici; 1°- 
. Anacoreta Reale Carlo Manno; ed il 
| Venerabile Abbate S. Nonnofo: Di 
cf’ vitimo prende l'Autore a. difcorrere act prefente» 
Libro yche diuide jn due patti. - 
$’introduce nella | prima con alcune notizie di S. Nonè 
nofo cauate dal 7. Cap. del primo Libro de’ Dialoghi di 
S. Gregorio; perche in quegli fi fà menzione del Mon- 
te Soratte fi appigliaà deferiuerio con dare diftinto rags 
guaglio de’ Sacrifici , che iui foleua fare la fuperftiziofa 
Gentilità,. ricercando con diligenza i fonti, ed iluoghi 
d’intorno ad effo più rinomati nelle Iftorie . Trà le mol- 
te notizie ne’ primi cap. fono le feguenti le più principal. 
Che quefto Monaftero di .S. Silueftro , del quale fà Su- 
«Anno VIILO. T perio- 
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periore, & Abbate S.Nonnofg è da collocarfi trài primi 7 


fano VI. ed al 


dell’Ordine Benedettino. e Carlo Manno fratello di 
«Pipino 
. to, eritira 


fu tent 


d i) nell’anno 747. lo Scet- 

bervinere in folitudine , 
{pefe pereffere ato, molto tempo 
origobgrdi:: Chequelto Mons 
otn grandifimattima 
Sommi da Gregorio. Il. & IV. e Ste- 


* Riferifce'vna curiofità di veduta in quefto Monte.Vna 
Cîocedi Baffo molto ben confernata di altezza poco più 


di vn palmo; e di groffezza poco più del polhice col pie» 

. deftallo di quatero dita. Si mirano in quetta effigiate 
copintaglio tutele Iftorie del Vecchio, e Nuouo Tefta- 
MERTOCOR tal finezza di lavoro, che vi fi fcorgono i cri- 
le redini; e le.laffe de’ Cavalli. Che nel Prefepio 
‘di Noftro Signore fidiftinguono fino le paglie, eche vi 
‘fono intagliate alcune Jettere Greche da vn Padre della 


3 | Compagnia:di Giesh fant MenfeMar- 


Pafla. poiràdifcorrere. de? ‘primi babitatori di quelto 
-Monaftero in progreffo ditempo da PaoloIII eretto in 


«Commenda, e dato al Cardinal Aleffandro Farnefe ; che 


v’introduffe prima i PP. di S.Onofrio » è i quali fuccede- 


. ronoi Riformati ed Offeruanti di S.Francelco, ed vlti- 
_ “mamente dal Cardinale Pietro Aldobrandini. nel 1596. 
‘ ‘dato in cura con buone rendite à i Monacidella Congre- 


gazione Riformata di S.Bernardo, di.alcuni de’ quali,che 


‘ ‘iui fono viffuti, e mortiin concetto di Santità defcrive © 
facciatamente la Vita. 


Nel «tima S-Ediftio Aunocato del Sotame ik 


i, | *mede- 


a Imperadori trà quali Enrico V.e 
 Federigo Barbaroffa » hauendolo iprimi articchito di 
grazie. Apirituali , e temporali, ed ifecondi preferuato. 
dagl’incendi ; e dagli eccidi, con miglior forte de’ luo- 

> ghi conuicini, che dal ferrosc dal fuoco furono gefolati. 
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ro. di queRo nome comprefo, apportando in 
fuoiraccOnti Autori anrichis © mederni i. Ne 


DE LETTERATI agg 


medefiino sche S.Occtte, efcorre cuted il Territorio fot. 


rida det 
eheap.6,in2 
ferifce il Martirio! de’SS/Abbondio }: & Abbohdantio 5 
Corpi de’ quali furono da Ottone IIItrafpotfati a Roma; 
e nelPanno 1583 da Greg. XIIL collocati nella Chiefa, 

. Nobili fonolenotizie, che da nel cap.7.tutte fpettans 


tia luoghi, che giaccionotra Roma, ed il Soratte; poi- 
| chgcon efle pretende vengano corretti molti equinoci , 
ed abbagli prefi da Scrittori moderni. Parlando di 


‘cata da Pio II. chiamata Calcazum » afferma, confervarui« 
fi il Prepuzio di Crifto Signor Noftro iui lafciato da’Sol- 
dati di Borbone net 1527. rapito dal Sanéta Sanctorum 
del Laterano. : Tra.le antichità ; che deferiues 


Sepoltura ritrouata pochi anni fononella Via Flamiviaà 


Grotta Roffa giudicata della famiglia Nafonay e di que; 
ftariferifce,e fpiegale ifcrizzionne pitturese da ciò pren- 
de motiuo di refaminare tutte le memorie antiétià ,e'ma- 
derne , che per quella parte s’incontrano:, tra le quali fo- 
no leVille degliantichi Romani,la Sepoltura di Nerone, 
ed i Prati Quinzij,i quali il Nardino vuole foffero ne’Pra- 
tidi Caftel S.Angelo, Donatia S.Francefcoa Ripa. 
Ne’ feguenfi Cap. defcriue la Vita di S. Nonnofo, la 
di luiftirpe 5. nafciea, coftumi,.e¢ virtù nella Religione, 
cauando il tutto dalle memorie, che'dj effo lafciò fcritte 
S«Gregorio Magno nelli accennati Dialoghi con molta 
_ lerudizione facra, e profana - 
Nella a.: Parte fi diffonde grandemente nelle due traf- 
tazioni fatte è Frifinga Città nella Bauiera delle Reliquie 
di S.Nonnofo; la prima da Hitto Vefcouo Frifigenfe nel» 
l’anno 833. fotto Gregorio 1V.benche quefta non fia fta- 
ta di tutto il Corpo, madi piccola parte. La 2. da Hitge- 
ro Vefcouo parimente di Frifinga nell’anno 1039. fecon- 
do le antiche lezzioni del Breuiario di quella Città de: 
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36 ‘GIORNALE’ |: 
la. Fefta del medefimo Santo; e fecondo vna relazione 
mandata da’Padri della Compagnia di Giesir di Frifinga, 
eftratta dalle, Scritture ed Archinio di quella Chiefaad 
iftanza de’Mondci del Soratte, alla iquale aggiù gne 
te altre pruove. 


Conchiude raccontarido* il mella, co’ quale partes 


delle Reliquie di San Nonnofo fù anni fono da Frifin- 
ga riportata al Monte Soratte la pompa; con che firiui 


collocata, il culto, e diuozione, che gli profeffa non me 


no Roma; che tutta l’Italia, e racconta alcuni de’ molti 
miracoli operati da quefto Santo... 


Nel fine di quefte Memorie aggiugne vn Trattato del. 


la Nauigazione antica del Teuere daPerugia‘à Roma,nel 


quale dopo di hauer prouato. con: autorita ide’ Scrittori 


antichi,.che veramente era nauigabile dopo di hauer 


defcritti breuemente i fiumi, ch’entrano nel Teuere, pro: 


pone molte difficoltà , e dubi; che ò fono ftati moffi, ò 
potrebbono muouerfi da chi voleffedinuouo ftabilires 


quefta Nauigazione, a tutti i quali -fufficientemente rif- 


ponde, e moftra l’vtile ne rifuleeria alla Cit- 
tadiRoma.. 


| ASCETICON SIVE ORIGINVM REI Mo 
nattice libri decem. Auctore Antonio Dadino Al- | 


| tefferra V.1. Profeffore , ¢ Decano Vniuerfitatis 
 Tolofane., ParifiJs apud Ludouicum Billaine in 
Palatio Regis 1674.» 


| F Cognito à Letterati il nome di quel? Autore; men- 


tre i dotti Commentari da effo fatti all’ Epiftole de- 
cretali.d’ Innocenzo Terzo ftampati:in foglio in. Parigi 


— l’anno 1666. il Trattato De Ducibus, & Comitibus Prosia- 
 cialibus Gallia, impreflo in Tolofa nel 1643» in 4.l al- 


tro De Fittiosibus luris in Parigi it 1659. in 4.¢ le Of- 


feruazioni i 12. Libri dell’ Epiftole di S. Gregorio Ma. 
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| queftoTrattato quanto hà potuto cauare intorno alle Ori 


DE LETTERATI: #57 
gno 5 &ampate in Tolofa in 4.il 1669. hanno palefata 
ja fua profonda erudizione : Ha. dunque: raccolto’ ins 


gini » edà i modiparticolari di viuere di tutto ‘il Mona. 
chifmo da Padri Greci, e Latini, particolarmente das 
§. Gregorio Magno; S. Gironimo 5. Teodoreto 3 Palla- 
dio » Ruffino, Seuero Sulpizio, Gio: Mofco ; e da mol. 
ti altri , che trattarono diffufamente quefta materia. | 
Nel primo de i dieci libri, che locompongono, va 
rintracciando i principi della: Vita Monaftica ; e vuole» 
cominciaffe quefta nella perfecuzione degl’ Imperadori 


Diocletiano, e Maffimiano nell’ Egitto, e che:fi dilataffe 


per tutto i Mondo, hauendoS, Bafilio chiamati i Monaci 
dall’ Eremo affinche fi opponeffero è gli Ariani. Ferono 
quegli gran progreffi nella Francia,Inghilterra, Spagna, e 


Germania, mà qui nell’ Occidente non prouarono I’ iftef- 


fa facilità, mentre non prima di qualche tempo comincia- 
rono a pigliar piede; và P Autore indagando ‘la cagione 
di ciò ed infieme. cercando 1° etimologia de’ nomi ; aile> 
gnala differenza tra gli Anacoreti, Cenobiti, ed Eremiti 5 
ed altresi le varie forti e divifioni diquefti . 
: Da vnafuccinea digreffione, nella quale parlade i quat-. 
tro Ordini Mendicanti, dell’Origini,e de’progreffi de’Ca- 
nonici Regolari, e di molti Ordini militari, fà ritorio 
à i Monaci, ed apportala caufa della loro rilaffazione» 
‘col modo di reftituirgli al primiero iftituto , iltutto con 
.vtili, ed erudite offeruazioni, e termina quefto Libro 
affegnando il tempo, in cui furono richiefte da Sommi 
-Pontefici le approuazioni delle Religioni. 
Nel fecondo fà conofcere qual fia La dignità , e giurif- 
dizione de gli Abbati, e fin doue fi ftenda.l’ autori- 
tà de’ Vefcoui fopra de’ Monaci. Da ciò paffa a difcor- 
-rerede gli Abbati Commendatari, dell’abufo delle Com- 
‘mende, e de gli Abbati Laici con piena notizia dell’ Ifto- 


- riaSagra» e profana: In quefto libro » come anche nel 
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158 GIORNALE 
terzo,tratta copiofamente delle Monache , della loro pri. 
ma origine » ¢-diuerfita » come anche delle Cariche, ciot 
di Abbadefsa; Propofita, e Priora, ed infieme de’ Vica. 
ri» € Confeffori delle medeme, non reftringendofi 4 par. 
lare delle fole Monache trà Cattolici, mà bensi anche di 
quelle de gli Eretici. 


Riferifce nel terzo , come ne i primi fecoli della Chie. 


fa, non erano i Monaci membro del Clero , ma da Siricio 
“Papa vi furono bensì aggregati, per il che doue prima 
erano fommamente idioti , divennero in progreffo di tem. 
po erudiriffimi, e cid fù quello, che conciliò loro l’odio 
de gli Eretici. Grande fù altresì il difpreggio , che verfo 
di loro vsò Giuliano Apoftata, e non minori le perfecu- 
zioni, che prouarono in vari tempi da gl’ Imperadori Ne- 
mici della Religione Cattolica. Porta in oltre i primi Ilti. 
tuti de’ Fratelli laici, degli Oblati, 6 Donati, de i Con 
. uerfî coniugati » e delle Confraternite... | 
Entra nelquarto ne gli effercizi Monaftici:, ed efami- 
nata in primo luogo la vocazione; che:fi ricerca per l’Abi- 
to di Monaco, paffa a trattare de’i tre Voti folenni, € 
del quarto, chiamato trà Benedettini di Stabilità è com’- 
anche dell’oblazione de’i figli, folita ne i primi tempi 
farfi da’ Padri,effagerando contro di quegli, che per fouer- 
| chio affetto, e per mondaniinterefi gli diftolggno da pen- 
fieri di Religione. 
Nel quinto, e nel fefto può dirfi habbia riltràtto tutto 
ciò » che riguarda gli principali effercizi de’ Mohaci poi. 
che difcorre del Salmeggiare, dell’ Orazione mentale, 
della Lezzione fpirituale, delle Sagre Conferenze, de’ va- 
ri vli della Sagra Communione, delle Opere manuali » 
delle Scuole , delle Afprezze si nel Vitto, come nel Ve. 
{tito , del Silenzio, della Solitudine, dell’ Vmiltà , det 
Riti da effi anticamente ioliti praticarfi nell’agonia, e del- 
le loro effequie ; In fomma di quanto hà conneffione con 
edi od in riguardo delluogo, 6 delle perfone. 
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DELETFERATI.  r59 

. Si vede. nel:fettimo> nell’ ottano la ftima grande», 
nella quale furono tenuti i Monaci, mentre quafi innu- 
merabili fono i promoffi à Vefcouadi, ed alle dignità più 
riguardeuoli nella Chiefa, e quanta venerazione ad effi 
profeffaffero i Padri ed i Prencipi ne i Concili, mentre 
da’loro configli pendéuano ben ifpeffo gl’ Imperadori. Ri- 
ferifce in oltre nell’ ottauo libro i feruigi grandi preftati 
dal Monachifmo alla Chiefa Cattolica 4 dantii de’Pagani, 
eccome in tutti itempi habbiano difefi i Sommi Pontefi- 
ci, particolarmente ne i Scifmi con la lingua, ecolla pen- 
na, afliltendotalvolta anche a Principi Criftiani in Guer- 
repie con fomminiftrarglile loro foftanze : fi leggono i 
priuilegi, ed efenzioni loro concedute in diverfi tempi, 
fpiegandofi con tal occafione il terzo Canone del Conci- 
lio Ilerdenfe tenuto nel 524. ed.inquefti due libri viene 
inferita gran parte dell’ vna, e dell’ altralftoriai 

Negli vltimi due fi diffonde non poco nelle fabriche» 
de’Monafteri, fcendendo a trattare de’loro fiti, delle Cel- 
le, delle principali Officine; e degli Vffizi di quei , che» 
de’ Monafteri tengono parte nel gouerno, & amminiftra- 
zione, come a dire Cellerario, Cameriero » Infermiero , 
Procuratore, & Ebdomario: Dimoftra o. if grandes 
habbiano pruouatai Monaci in ogni tempo la benefi- 
cenza de’ Popoli, de’ Monarchi, e de’Pontefici, mentre lo- 
ro riceueuanod’Annona dal Fifco , fegli pagauano le De- 


‘cime, fe gli facèuano ampiffime donazioni di poffeffioni; 


onde anche di prefente fi vedono le ricchezze del Mona- 
chifmo. Tratta parimente nel prefente libro con molta, 
erudizione delle Prebende concedute a’Monaci, della, 
diftinzione de’ Benefici in Secolari , e Regolari, n lo- 
ro preferizione , e comeall’Abbate nè fpetti la collazio=. 
ne. Affegna altresi la diuerfità de’Benefici Regolari , 
come fotto nome di quefti venganole Precettorie, es 
Commende de'Caualieri di Malta. In quefto Trattato in 


fomma non ha égli lafciato di toccare quanto hà potuto 
cre- 
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263 RNA LE 


credere è propofito-per dare a Lettori vna piena, © pero 
fetta notizia del Monachifmo . 


EGCLESIASTES GRAECVS IDEST ILLVS. 
trium Grecorum, ac Oratorum digefti Sermones, ar 
Traflatus, Bafilius Magnus Cefaree Cippadocie, 
Bafilius Seleucia lfaurie Epijcopi , Fr. Francif. 

cus Combefis Ordinis Fr. Predicatorum ftylo molli- - 
mitex M SS. fide reflituit, auxit, notulis , 
 gationibus rlluftrauit Parifijs apud Andream Pra-- 


 lard 1674, in 4. | 
Ra i Padri Greci, che vengono ereduti bifognofi di 
& effer limati intorno alla traduzzione, e che pare ri. 
cerchino qualche correzione nel Tefto Greco più ò me- 
no tileuante , fecondo la magiore , ò.minore capacità , ed 
accuratezza di chi glitrafportò nel Latino, hà il Padre 


Combefis giudicato , che fiano i due Bafilij , l’vno di Ce 


farea» l'altro di Seleucia; e perche ha inquell’Opera ha- 


uuto per ifcopo principale il cercare ‘con fpecial curaik 
commodo di chi predica la parola diDio,ha fcelti frà tuti - 
tele Opere di quello di Cefarea,detto il Magno,i Tratta- 
tiseSermoni,che come fpettanti a tal materia,non potran» . 


no,che riufcire profittcuoli,e di gufto: Prima: di publicar- 


gli hà volupo con ogni diligenza riconafcergli; e doueh? | 


ftimato ricercaffero qualche correzione, gli hà emendati; 


fecondo » che da va M.S. autentico ‘gli è tata fommini=. 


ftrata Voccafione,.e doue 6 per l'ofcurità;.ò per ornamen- 
toha giudicata neceffaria la penna ,. vi hà fatte aleutiés 


fue breui note. L’ifteffa diligenza promette di vfare fo. 


pra PEpiftole delmedefimo Santo » nelle quali già tiene 


impiegata la inano-con fperanza non fia-per riuftire quée- 


fta {ua nuova fatica di non minore fodisfazione 4 Lette- 


rati delle altre publicate in altri tempi, 00... 
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DE LETTERATI. 161 
t+ Y Da Bafilio di Seleucia non ha egli cauato , che i Trat- 
tatt, ei Sermoni, effendofi feruito di vn Codice della Li-. 
| breria del Gran Duca di Tofcana, del quale il Signor. 
+ @ EmericoBigot, noto perla fua erudizione, hauendo ca- 
x; vato vna copia » ed infieme fatteui le varie lezzioni, pea- 
8 fava di dare vna nuoua edizione delle Opere di quefto 
[ _B Padre conalcune cofe fingolari di S. Giouanni Crifofto- 
? B mo; eda queft’effetto vi haneua non poco faticato; mas 
i- fopragiunto da infermità è ftato coftretto a differire in al. 
# @ trotempo l’effettuazione di così buon penfiero 5 non fen-. 
.- Y zaqualche fentimento di chi fà ftima dell’Opere di que- 
‘<Q Padre; mà hauendo intefo, che il Padre Combefis era... 
 Y per dare in luce quefte Opere; gli fomminiftrò le fue ac- 


‘ 


+ IOANNIS STRAV CHI AMOENITATVM. 
 Iuris Canonici Semeftre. Iene anno 1674. in 4. 
+ Proprio dell’emulazione di ageuolare ogn’imprefa, 
benche difficcile:, non che fimile. Il Libro di Egi- 
it Y° dio Menagio Giuris. celebresche col titolo di Amezitates 
laevis Ciuiligallettò molti faggi a leggerlo con non medio- 
- § crecuriofità, fù à Giouanni Straucho ftimolo pungente» 
-.Q adimitarlo con quefto Libro, che contietrematerie Ca- 
- noniche; vtilinonmeno;che diletteuoli a chi và. in trac- 
ciadierudizioni. L'Autore hà diftribuito queRtafua pic- 
; B cola Opera in feiMefidell’anno, che perciò la chiama, 
<= QU Semestreincominciando dal mefe di Agofto , vfurpandofi 
- nelprincipio diciafchedun Mefe per magior allerramento 
de’Virtuofi la parola vfitata da’Poeti Ecloga, cioè Collo- 
b. vio, volendo egli inferire » ‘che niente fia difdiceuole» 
‘ § alGiuriftala Poefia,ancorche fiano quefte trà di loro vir- 
thcontrarie, mentre quellariconofce per fua bafela ve- 
È Comincia dunque nella prima Ecloga a difcorrere.dels pe 
Anno _ leCom- È 
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162 GIORNALE 

Je Compilazioni de’ Canoni Ecclefiaflici, e particolar. 
mente della quinta Collezzione fatta da Gratiano, nome 
ta Concordantia diftordantium Canonam, benché in molti 
altri effemplari s’intitoli Decrezum, vocabolo più vfitatos 
e più commune negli altri fucceffiui, e moderni. | 


“Dà parimenti notizia de’ Compilatori delle Decretali; 


che furono molti tra’ quali il più Autoteuole fù Pietro 
Beneuentano , che coli’ autorità d’ Innocenzo. Terzo 
gliadunò, e gli riduffe in miglior forma, e metododi 
quello haueano tenuto i Collettori paffati ; difcorre ane 


che delle altre feguenti Compilazioni, cioè di. quella dele. 
 Pifteffo Innocenzo, edi Onorio III. » ‘e: finalmente dell’ 


vitima; che fù di Gregorio IX., e di Bonifacio VIIL: Del« 


le Clementine, dell’Eftrauaganti, del Libro fettimo, 


* 


ftoliche antiche, e moderne. | 
Nelle altre cinque Ecloghe feguenti và commentando, 

e gloffando diuerfi Capitolii più curiofi delle fudettes 

Decretali con molte notabili offeruazioni, aggiugnendi 


gli altri Compilatori fuccefliui delle Coftituzioni Apo- 


di quando in quando qualcheracconto Iftorico cod varie 


erudizioni Greche; onde l’Operacome clievaga; è per 
confeguenzaà Letterati diletteyole,ed amena. .. .. 


Nell’vItima Ecloga, che chiama Miftellanea dà qual, 


_ che notizia:del Codice della Chiefa vniuerfale» checons 
tiene i Canonide’ Concili Generali, e particolarmentes 
de’quattro principali Ecumenici; che.fù dope: approvato 
nel Concilio Calcedonefe coll’interuento di 630. Vefcoe 
ui. Paffa poi à difcorrere di materie fimili, e {pecialnvente 


dell’emendazioni fatte in più luoghi del Decreto di Gra- 


ziano fcritte da Antonio Agoftino. Dellal. Satura , del- 
la quale fà menzione il Can. 7. della diftint. 2. come an- 
cora del Apocrifiario, che appreffo noi faria il Cappellano 
maggiore ò il Cuftode del Palagio , che prefiede à tuttii 


Miniftri della Chiefa, ed a tutti gli affari,e negozi Eccles 
fiaftici, e finalmente interpretando; e gloffando il Can. 4. 
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DE LETTERATI. 163 


della diltinzione 4. conchiude l'Opera con vn breve dif- 


-_corfo del Diginno Quarefimale, della {ua iftituzione , ed 


antico, € vario coftume’. | 

RELATIONS HISTORIQVES , ET CVRIEV- 
fes de V oyages.en A llemagne, A ngleterre, Hollande , 
Boheme Suiffeesc. Par Charles Patin Dotteur Me- 
dicin de la faculte de Paris. A Lyon chez Claude 


_ Muguet 1674.in 12, 


E eelazioni de’ viaggi, quando vengono con fedel- 
_4-tà publicate , fono di fommo giouamento 4 coloro 
che’ fcriuono Iftoriò, poiche i loro detti acquiftano im- 
paregiabile credito , fe vengono auualorati delle depofi- 


ziohi-di Teftimoni di veduta: fono anche profitteuoli al 
| Publico, mentre fenza vfcir dalla Patria puole chi che fia 


intendere la qualicà.de’Paefi ftranieri , icoftumi , le vfan- 
2¢ 5 elediuerfita. de’gouerni: Debbono per ciò molto fti- 
marfi le quattro prefenti Relazioni di alcuni Viaggi di M. 


Patin difpofte dal medefimo in forma di Lettere dirette è 
vati perfonaggi. | | 


> Nella prima inuiata al Duca Federico Augufto di 
wirtetiberg dà vn.efatta contezza della Città di Vienna 
Sede'Imperiale, del Sito, edell’ampiezza di effa, della 
Cottes e del Palaggio degl’Imperadori, delle Galleries, 
de'Gabiuetti, delle Statue, Pitture» Medaglie di ogni 
forte , e di quanto è più fingolare nella medefima. Dice 
di hauerui vedute Reliquie in Caffe preziofiffime, vno 


Smeraldo della grandezza divna Tazza ordinaria; ed vn’ 


Agata Orientale di due piedi in circa di diametro:, nella 
quale fi legge naturalmente fcolpito il nome di Crifto 
in quelta forma XPICTOC. Defcriue la celebre Biblio» 
teca Cefarea , della quale chi defidera hauere più diftinta 
relazione, .legga i dottiffimi Commentari di-Pietro Lame 


beci Prefetto della medefima. Effalta le Glorie della, 
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164 GIORNALE 
Maeftà di Leopoldo Regnante, e de’principali Miniftri di 
quella Corte. In oltre fuccintamente ragguaglia dell’ Au. 


ftria, Vngaria, e Boemia, de’coftumi, della Religione,e | 


del modo di viuere.degli Alemanni ; con che termina la, 
prima Relazione, 


" Nella feconda defcriue la Città diVIma, e di Aufburg, 


doue in vna Chiefa ‘dice di hauer vedute due-antiche» 
ifcrizzioni latine 5 delle quali inferifce la copia ; inoltre 
la Città d’ Infpruch Refidenza de gli Arciduchi , e» 
principalmente il Palaggio Arciducale riguardeuole si per 
Ja magnificenza dell’edifizio materiale ,, come anche p 
le fingolarita, che fono fpecialmente nelle Galleria , LI 
breria , ed Armeria, doue fi conferuano le Armi di alcuni 
Principi famofi, e celebri Capitani : di Maflimiliano; » 
e Carlo V. Imperadori, di Francefco I. Rè di Franciao& 
di Aleflandro Farnefe Duca di Parma, e dopo qualebes 
notizia del Tirolo » difcorre della Città di Monaco refia 
denza del Duca:di Banieri, del Palaggio Ducale, e di 
Nella 3.fcritta al Marchefe di Bade-Dourlach fà. la, dee 
fcrizzione di Augufta Bafilea, Brifach , Ely 
delberg, Magonza Nimega, e di altre Città, e fortez- 
ze fu’. Reno; di Verech, e di Amfterdam con altre.Cite 


| tàdell’Olanda , di Londra &c. E per magiormente pa» 


lefare alcune memorie antiche da fe vedute nelle accen-, 


nate Citta, di molte inferifce gl impronti, come di vos 


edifizio.in Augufta in forma di Teatro, e di yna Colon- 
na in Eidelberg, doue in cima è vna Lupa con Romolo, 
e Remo lattanti, econ la feguente ifcrizione . Imperator 
vi Cafari Dini Seueri Py Nepoti Diui Antonini Magni Py 

Filio 3 Marco sé& Aurelio SeueroyAlexandro, Pio, Felici» 
Augusto Pontifici Maximo . Tribunicia potestatis Confuli, 
Patri Patria Ga. Ao.Ab.Ao.L:1V.Di vna Lapide in Vtrech 
con alcune figure effigiate con vna ifcrizzione antica fot- 
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DEPBITERATI. 
NelPyleima-lettera inuiata at Duca di Brunfuic defcri- 
ve molte altrè:Gittà della Germania; tra le quali No- 
rimberga ; Lipfia , Berlino , Vvitteberg; e ritornando al- 
la Boemia ; difcorre di Praga , Salsburg, Coftanza, e di 
altri luoght, e Città più cofpicue con molta vaghezzadi: 
erudizione, ed a quefta lettera fà vn aggiunta ».nella, 
quale difcorre de’ Paeft de’ luoghi più principali de’ 
Suizzeri, e la termina con'vu fuccinto ragguaglio della 
Citta di Ginetita e: sin 
REI AGRARIAE AVCTORES LEGESQVE 
. *ugrie, quedam nunc privium cetera emendatiora pro- 
-o.deunt curaVvilelmi Goe/y ycumnotis ec, Amfter- 
1cdodami apud.o..Iaflonium.1 674. 


win 


A’ Benefizio degli eruditi; & amatori dell’antichità 
+‘’vefigoricià nuoya luce con notabile accrefcimento 
vari Autori;che fcriffero nella Materia, 
che dicefi Agraria; titolo vniuerfale -per:ccomprendere» 
tutto cid; che nello ftile antico apparteneumalle Coloni& 
atPaflegnazione de’campi;loro mifure, controuerfie, con+ 
ftituzione de’ termini, e de’confini : ‘parte de’quali altre 
volte fù data alle ftampe:fingolarmente dall’accuratiffimo 
Rigaltio nell’anno decimo quarta del corrente fecolo col 
titolo di Awéfores fininm regundorum;ina perche il capo de” 
loro Trattati è più ampio, chela materia di regolare i 
' confinî, aiuegna che fi:-diffondono alle condizionis.e qua- 
litd* giuridiche delle Terre, & alle Colonie iftefle, che 
mai furono dedotte fenza l’affegno de’Campi, &.ordina- — 
menti Agrari ( per lo che dà’Scrittori antichi furono con- 
ffi affieme quefti termini, dedur.colonie, & aflegnare, 6 
‘diuidere campi di qualche Città ) ed'in confeguenza non 
dependendo ciò dal giudizio dell’Agrimenfote , mà dal- 
l'autorità de’ Legislatori, e dal commando di chi trafmet- 
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GI :0 RNAILE: 
reua le Colanie; hà. votato Veileima, 0.(.à cui dob- fer. 
biamo l'accuratezza: di quefta (tampa, le dichiarazioni di 
dé’luoghi più ofcuti di quefti autori) dilatarfi in titolo ed 
più ampio di Agrarias ouero Rei Agrarie Autores ciò me 
chiecaltri reftringendo ale fole apifure chiamarono Gree cit 
tonines rit 

«L'origine, & vfo delle Colonie è aneichiffimo come che af 
frequentato dalli Greci, e Fenici; mafenza paragone ine È pa 
feriori alle Colonie della Romana Rebuplica; mentrey fl 

quafià cafo veniuano quelle coftituite da fuggitiui, fedi- 
» e cacciati dalle proprie: cafe-ò per: guerre per 
careftie » ò per altre neceflità DI perle quali i vagabondi 
fi i vniuano in quel Paefe’, in cui la forte gli haneua défti- fl pi 
nati; ; mà le Colonie d@Romani erano con publica auto- 
rità inftituite,-e con fingolar giudiziaregolareà fine non 
folo di fabricar fortezze ne’luoghi più opportuni dentro 
i vonfini dell'Impero» & accrefcere popoli:hen affetti al- 
ly Republica; ma eziandio. ad. oggetto di.premiaxe ij 
dati veterani, meritenoli; ò pire difgrauare 
de'poueri; ‘dandogli ne’luoghi affegnati in dono:l’habita» 
zione e perognicafa due i ingert diterra da eoltiuare col, 

tecoftitazioni: Coloniche , 6 prediali; donde hebbe 
vine lddegge Agrania, edial qual effetto gli Scrittori adur 
nati in quefto volume fecero i loro,trattati. 

primo di quefti è Siculo Flacco Giuri(confalto 

| bre, ed Agrimenfore accurato , che quantunque mutilo» 
c dall’ingiurie de’tempi lacero in molti luoghi, non dee 
però dirfi Compendio ; come vollero alcuni , mentre che 
fi conofce ben diffufo in sm materia da loi felicemente 
intraprefa. 

Il fecondo è fotto nome di Giulio: Frontino perfonag- | 
gio:cofpicuo in dignità, mà il Goefie non può perfuaders 
fi che-quefti frammenti fiano di fi celebre Aygore,, non» 
tanto perche ful principio dell'Opera fi moftra lo Scritto» 

 re.efler. ranché ‘giouane QUOLO è € principiante 
Keril- 
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feriffe quefta materia, altempo che 1a Dacia gia foègio-- 
gata fù ridotta in Provincia cioè nell’anno di Criftop 
eda Tacito fi ha che Frontino Preruradi Ro- 
ma nel confolato di Tito Vefpafiano la feeonda vole 


cioè l’anno 70. di Criftos quanto perche namanoferitti 


ritrottàti in varie Biblioteche: fono: 
afcrittt parte a Marcolunio Nipfo,e parte a Gérberto 
Papa ( come 30) od. .inoix 


o Vibito, di'Simplicio di guidi 
giugnono quelli d’ Innocenzo,di Matto Barone se d'altri 


altriframmenti bù 1a’ maveriadmedefima dé 
Cr 


vari, &incerti Autori, ne’ quali ff olere 
materie de’Campi, e confini, alcuni principij 
i Geometria; vino fquarcio del primo libro di 


le varie figure de’ termini con ny if 
Imperatori colli fram- 


cermini nificati loro; & in fine 
varie :Coftitutioni Agrarie de el’ Imperatori co 


raccolta de Scrittori antichi intorno le materie-Agrarie» 


doue notano gli eruditi le ingegnofe maniere de gli Agri- 


menfori(ftimatiffimi in quel tempo)di fignificare le quali- 


tà, e le mifure de Campi concerti termini, e fegni variati 
poco diffimili dà Gieroglifici Egittiani ye di ftringere in 


poche. lettere le ifcrizioni delle lapide, fignificando, è 
cagion d° efsempio , fe lettere A.L. prima lizea ALM. | 


prima menfura T. R. Terminus regundorum Y. P. fivalis pe- 


tra, efimili. Inomide' termini , e limiti fono bizzarif= 


fimi, e laconicamente fignificanti, com’ è quello trà in- 
finiti altri, nominato Samartia non mentouato punto ne 
Vocabolari, che diceuafi ancora Bifyrcio eSamardaco,fa- 


ceua vn termine di tre confini nella forma diTriuio 6 Ca- — 


pocroce di trè ftrade;e nota ilGocfio effer quefta forma di 


Triuio così detta perche iui facilméte errauano.i viadan- 


ì 
do 


dicendo Samartia, come fecero di mol-. 


ti; doue che fignificando errores i Lazinamatepopa 


l’Afpirazione in 


te altre derivate'dal Greco Serpillum, . 
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Il Goefio; oltre vn Indice copiofiffimo, e.pieno di crue 
dizioni eftratte dalli raccolti frammenti proprie, 


annotazioni ne’ paffi ofcuri de medefimi, aggiugne anch’ 
eflo vn trattato di quefte materie col titolo di. Antichità, 


agrarie done raduna quafi tutto quello, che fopra ciò 


hanno fcritto gli Antichi;- e {u’l fine per maggior perfe. 
zione del libro , € della materia, vi conpette le offerua, 
zioni, che prima fopra quefti haueua fatto Nicolò Rigal 

Las nè fideuetralafciare che hà voluto ne’ margini de i 


Tefti inferirui le varie lezioni offeruate da diuerfi Autori 


in particolare da Monfign. Luca Olftenio, oltre quelle del 
Salmafio, Scaligero, Voflio, e Samuel Petit > & altri 


Nel Giornale antecedente pag, 144. verf, 10. leggi tree quattro volte il 
giorno;cd i Latini una fol volta l'Anno pag-145 VET le 200 leggi Lib. I 


‘ . 


= 


di 

} 

- i 

IN ROMA; Per Nicolò Angelo Tinaffi .M. DC. LXXV. 


_ Si vendono nella Libraria del medefime all'Infeena di Sano 


Domenico, con Licenza de’ S uperiort » e Prisilegio . 
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ib lati CORE civ non 
Li 29. Dicembre 1675; 


BIBLIA SACRA PVLGATAE EDITION IS 
Sixti Quinij Pontes M laxziuffia recogiita, atque edita 
erficulis diftinGta. ‘Lugdaex Typographijs Petri 

Guillimin Antoni) j Laurent 1675.in fol, 


È 


préfente'edizione della Bibbia èvna 
puova-imprefione della Vulgata di 
Sita: Ve oicamente \appronata. dal 
Sagro ‘Concilio di Trento .- E'da of- 
ih qurefta” ti ditiGone di tutti 
AU Capitolii in verfetti nella maniera, » 
che’ legge nelle edizioniin, 
parte come rlél'cap.r5. 
 parabold che 16° dè 
Prowérbi filo al pr. Ecclehatte af 3 in’ Maia al 
in 4. cap.de’Ttèni: nel Cap: 3 Danie- 
Yes in Giona ‘it’ Ablicuc al 3. enti Nuot o Teftamen- 
to nélicap. 1. dî S. Matteo, 
La fperanza dihawet èfacilitàtè irincontii del: 
laScrittura citati dagli Avitori; e di rendergli con queta 
, divifione del verfo più protiti all'occhio, è da crederfi 
fia’ ftato il motiuo principale di 
Pio Chi hebbe di ciò la cura; ha pofti nel fine del Volume. 
Anno X | il 
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il libro 3 e 4. di Efdra, e l'Orgzione di Manaffe , quan- 


| tunque non vengano annoucrati dal Sa 
Trento t pa is’ mehitre/ 
i Libfi pe 
dep iù pre fenza però pel Te Tefto 
nella margine le'varig le tanto 
fi eta V gat cortetta; ep 
cata Sifto V. 


Concilio di 
pito ftam- 


e da i Santi Apoftoli, dalche fi viene facilmente in cogni. 
zione del vero fenfo, e fignificato di effi. Contiene il 2. 
l’interpretazione delle voci Ebraiche , Caldee, e Greche, 


più rifewanti. 


SECVRIS ‘EV ANGELICA ‘AD HAERESIS 


vadicel pofita ere; Fr, pancifca Portero Hie 
Ord, ts Prowjncie Hibernia. Ro- 


) Er cifere le materie. contegiute in quéfto Libro tutes 


fpettanti.alfe pit principali controtterfie trà Cattoli- 
ci, e moderni Éretici di Europa;non è lesito di trafportas- 
le nell’Idioma Italiano, mentre jn quefte non firendono 
praticabili quei termini propris e necellari delle Scuole, 
che farà fufficiente fpiegare l’orditura dell’Opera, 
‘fenza inolerarti nell’efame delle queftionise fenza 
gli argomenti, che fi portano dall’ vna, © dall’a lera \ Parte 
Nella. ima delle tre.diftinzioni che compongono 
| la prima Pa 
“Baropa. nelle loro Sette fi riducono ad vna manifelta, 
“contradizzione , fi che reftano fenza veltigio di Reli- 


gione. vera; feconda » che i medefimi nella lo- 


lo; edveilità è 


Vi fono tre Indici: nel tutti i i paf- i 
fi del Vecchio Teftamento vfati da Crifto Signor Noftro, : 


rte, fà vedere, come i moderni Eretici di 
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- § rofteffa dottrina habbiano rinunziato à tuttii mezzi dell’. 
{alae nella. terza, che della loro, pretela Refi-. 
gione altro non gli refla 
punto, done vanno a terminare Je noue diftinzio- 
riicdellafeconda Parte è quefto’, che tuete te conerover. 
fietrà Cattolici, ed Eretici fi poffono ridurre ad vna fola 


- cqueftione dellaInfallibilità perpetua della ChiefaRoma- 
Dimoftrano le prime quattro la perpetua efiftenza, 
ella, Chiefa vifibite di-Crifto, la di lei perpetua in fal i- 
bilità , e qual fia laregola di Fede da feguirfi da Fedeli. 
. Y Nelle ere feguenti tratta dei fegni, egouerno della, — 
. Y Chiefasefàvedere, come niuno di quefti fegni conuen- 
, | ga alle Sette moderne degli Eretici. Da quefte ne caua 
> egrealere,che fono la conchinfione del Trattato; cioè, the 
la fola.Chiefa Romana fia la vera,,.ed infallibile:Chi¢fat 
di Grifto,e che piuno fuori di quelta pofla ottenere l'eter- 
vn; ‘altro Trattato:.contro - 
degli Eretici ,: edo il, contenuro-di.effo firiduce è quetti 
due‘ punti. Fà vedere achprimaco* loro dogmi, 
ticoli, Sinodi, e profeffioni di Fede, che: confeffanio di 
auere introdotta nel Mondo vna Religione, alla quale» 
però.niuno. debba credere» ne wbbidire fe-pure non vor 
glia effer dannato; enel:feconda co'loro. medelimi-prin- 
| cipi è che ritornindial grembo della Chie- 
fa Romana,ò che profefing di rinunziare Crifto, Quan- 
do efca quefto.alle ftampe , non fi mancherà di recarne 4 
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TRACTATV'S DE ST MBOLICIS: CONTRA: 


. 


“ye has 


in quorum primi de Cop 
“trathibus im genere; Secundo de locati, condutti, 


“venditi , & permutati fymbolicis contrattibuss Tere 


tio de Sovietatis mandati, communionis {ymbilicis: 

contrattibus de mutni ; depofiti commodati,: 
— & pignoris [ymbolicis contrattibus ; Auttore Alberta 
 Alderifio 1.C. Neapoli Ex, Typographia Hiacyatht 
Paffari 1675.in folio . bis | 


+? 


E L'Autore il primo a trattare la fimboleitade”cons 


tratti» quale vuole fia vn atto da ogni parte: obli; 
gatorio abile 


do la difpofizione più, emeno, fpiegando comtetmini 


filofofici quefta: fimbolcirà ne’ contrattià 


la, che è trà gli elementi; se le dè doro: qualità clemen- 
tari s cioè sche fi comel’acqua facilmehte per le ragioni 


delfimbolofi trafmuta in aria va contratto fi vette 


della natura dell” alero minore ò 
maggiore;trattando quelta materia con forma‘ chiatozza, 


fimboleità. 


profondità è Legiftà > | rito 


Efamink molte quettioni frequenti nel Foto don 


za qualche erudizione per renderle meno xediofeselton 


molte ragioni, ed autorita de’ più celebri Strigrorito dal 


qualicon gran fatica, e fottigliezza d'ingegnotiàrac- 

colto quanto fparfamente era {tato fcritto intorno alla. 
Nel Primo titolo, che contiene quindici Capitoli , 

tratta in genere, come trà di loro fimboleggino i con- 

tratti, & è erudito il Quarto, in cuiricerca fe la fti- 

pulazione fi vefta della natura del contratto, ò pure» 

quefto fimboleggi con 4a detta ftipulazione; come al- 
{rece 
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Ser 


fatto’ alcinbdeggi 


fa pere 


1931 


diltine ‘hubbla con. 


rifolpe.la « tin o al 


contratto de vend Pen teuliy portati do mol. 


té Hel ‘Foto ; 


il fefto, in cui corre fe fuc. 


ceflore fia tenuto ad offeruare il contratto di Sos vga 


‘Ne? terzo titolo parfasenee bia tafe: iditci | 

2? all'alta) the Bosi bricigale 
Te! fiaho-in quéni! la doth pagaiey many 

ancora hel Desinid div 

fp la Contiatictl tr® Caio tie Mall. fine. 

pai 


Tirold} itl alerindieci! Ca- 

zione fa 136 Wario tren: th Hains F 
‘Depofisi tratta Ta proporzione; cheicadertà? 
dil depofito, trà il pegno, cdi cabin, 


ine 'la'fi mbolcitàs che comearcoy ed il dif ac- 
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1Gr LORNA L | 
sb con il Trattato p profe 
pi 


pra, contenuti jt 
fondato princi ipy intrinfeci, de’ Tefki cu | 

| l’Auctore di fellere, verfatifimo », came 

lettura de® Claffici € più imati Dottori 


PHISIOMATHEMATICA: SIVE EGA 
Philofophia nasurabibus que defiderati; 
fa principys “Austere Placido Tit cum nuper= 
rimis additamentis Curfini F Africa» 


DE S cirothe Remapi. Iediglani. apu ug Vi ighonum 
ftampandofiJa Filofobs Cslete del Placido 
de-Titi xin cui; comed già nato » e,perciò. nonne- 
disiaubuasoe lanpsizia; Autore ot- 
timelsagioni cicaa gl’ influffi.delle: Scelte in quello, mondo 
fublunare »-cosfitatide moltierrori ‘chacommunemente 
de mori, ¢ fcoperfe ancora, 
meno nel Zodiaco » che 
- circa POsizonte.» &bhauendone hanes porizia il, Sign 
‘Brancefed Brumacci ynitamente col Signor Francefco 
ria Honorati, hanne voluto.à beneficio de 
Jucidase -dloune atgria, che.il:P. Placido. haucua d 
imperfette 3:85 aggingncre di nuouos.. 
«però fmembrando il.gerzo- libro che afferifcono 
fotto-là penna cal.titolo:di. Reryne hb 
hanno con some. al 
effes applicati ad. altri:Mtudi. più ferij col titolo Ad 
-Placidianam: addisamentg experpia ex Tertio he 
bro Affromesvicaxom rerum, 4 Car fine Francobacci, 
«Africano Scirotha Remano, Mediolani.1 675% Typographia 
Vignoni, ln 4.:, 
— delifscondo libro delle loro, Aftrono- 
mi- 
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che) 
Pianéti "di Ainerfo arco’ 
, 


Placido Quetti aff 
» fales'inà horn Canone sicheda gli Aneoti fda, 
prendete'per terzo della tég ta Parco 
dalla direzione; che proviche col èdnlieni 


D # WA ri: 
no. 
bile; thalogande doppp valche tethpo foro arthî. Dal 

rònò chianti di moro viiner- 


fo tando immobile il Pianeta di maggior ò 


| nottutiio,facendo la direzione fecondo deconfiiete rigo» 
 lediPlacido'. Ep 
nb 14 differenza 


prima ‘humero dellaregola pongo» 
o mitiore dal maggiore delli due 
Pianeti mobili’, che filtrouino in diverfo emisfero , 
porche prima'di compite Yafpettò vno di'loro non pafi 

all’altro'emisfero; e pei il fecotido numero pigliano l’ar- 
co ‘maggiore di vno de’ due Pianeti mobili; doue ches 


completata re tempo; nel quale li 


fi ttouano'né 


a: prévifa proporzione per quell? 


‘dipeteo di moto dél fece'la direzione 


‘dr Horo retto s diconuerfò chè {erul ‘per il terto numero. 
‘Se poi Pafp hon fr comipliffe in vno Emisfero , mache 
doneffe paffare vno ‘de’ mobili è diverfo, pongono quefto 


il medefimo moto, 


¢fantio fe tnedefime opefszien difopra, come che fe in 
‘radice fteffero in dete? luoghi; auttrtendo diaggiagnere 
pot al quoziente il tempo, che il Pianeta mobile paffante 


all’altro Emiisferò hauera feorfo’ Per giugnere all’Ori- 


“zonte. 


i Sieguono perte del toto terzolibro; e prima pon- 


poro il Canone per definire ’Orofcopo alla Luna, per cui. 
bppongorò da feguaci del Regiamonte mal’intefa 


lone nel credere, che quef’Orefcopo fia 


per dél Zodiaco: Vi hanno ancora fatigato molto i 

di Placido ; , ma al riferire degli Autori, che ne 

buone ragioni he non. hanno bene penetra- 
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fi può mgglig definire,che come fanno gl 

è circolo di P Oporzi( d tutti 

i Fortuna viene.ad 

gliano .l' Alcea 


ragrica, ¢ 


il. 


cope. | T.uoare 
na‘fol foregare dall'afcenfione rece obliq 
Pianeti. 468 oh 
sit) Piaponiz a h 
acidità, nghe. 
Ne minos corro de fami) 
Soles crefcendo, è degrelcendo i.popggno 
eguale. proporzione. di al più,. do gl! 

Antifci » che fono femplici proporzioni di lume prefe; 
Tropici, e più -paralelli Ozizon- 
vali di Placido: che.vuole chiamare 
quefte Equidiftanze. nel, Zo 1260 £, 
iQuizontes di quelle:ne pigliano facilmentede: col 
iccouage.il grado » che fta in mezzo alli dye piancti,.¢, di- 
sigoko ag.efli li luminari fu’l circolo oraria del medeli- 


& afficifcono eflere di forza fuperiore ‘alle. 


me- 


papere 
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3153 82 
Bquidifanze ‘profe: dahito cano: 
mse proporzioni: da ‘aleri: ‘honpiù' toccate 
medefitni. Atitmbtichy md cosìsacili eheici 
cazione: fi ‘poffond: pratticare:s: mpifime: effendoi aft 
mole? elsempb y che rifporidonò mirabilmente) alle 
prop ofàfonti;: >. oloì mon slide: 
«NE i da Modetni venina biafimaeò: 
ris come innouatore Contra letradizioni degli ahtivi;agi 
giugnono nel fine auroricddi Autori: ani 
richis éhe con pochesdarole vollero:in 
celaré te cofe più be Rudio; porendoficanchd 
aggitigntre: mede fhe dl Ponfanb 
tnofied ta afperii dagli an 
fichi; dardogide di bfpetti temporali: L3 


ancell Uiere d lierradiori omenico 


1% gloriofa memoria di Tomafo Morciera veramé» 
ope dodutails publicazione delta firal ovitdl metiLdio> 

ma Italiano pes fave anch perpetua 
@imeftragione geand‘Vomo'l 
dunque von applaufp dé: "Prot > 
per-difendère la: Retigiohe Castolica ribamziào 
che primario del Regha d'Inghilterra; curò tai gra» 
rdé Le fue doniziofe foftanze. se finki- 
memola wità palooiin:pena nénidd altrogle- 
lited the peri nombadeb voluto con{eatire:d Ifairileghi 

«st Anno Yul, | 
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ce Gentiluomo: di»kendra, ma perla prudenza, inte» 


grità , e talento. graride moftrato in tuete le Gariche 
citare» Ambafcierie ; fi rele 
mefiteuole; di effer folleuato fing al grado di Gran Cane. 
celliere a Dignità così grande; che.per.efTere: la fupremga. 


è folita diconferirfi à i primi Principi di quel Regno...) 


fa vederedi animo moderato » ¢d inalte,, 
- rabile non folo nella mediocre , e nella più fublime»-ma 
nélfa-più contraria fortuna , mentre: non 
ti motiui a. diminuirli i fuoi, pij Mimi fentimenti ne Je 
finghe, né-le minaccie né-lemannates 
Nek paragone » che. di lui, vien. fatto co’ Cardinale, 
all’hora Prinato anzi Pis 
drone.degli affetti di Arrigo VIH. firiferifcono le quale 
tà detettabili delmedefimo.Valfeo') ed incidentemene 
teli porta l'originedello {cifma deplorabile. di quel Res 
gno, ed ib Gasdinale » che 
il fufcitò., come di Anna Bolena cagione principale di 
quelle perche dopo la morte dell’Ebor 
racenfe» rimanca quygauia commofo l'animo del Rè in, 
efeguire gli empi.attentati if matrimonio le- 


efeguire gli di ripuidiare 
gririmo dellà“Conforte Cattrina dP per ifpolari 
coll’impudica Bolena, preuedendo.it Moroxo froncerto, 


fottuarifi. alla colpa ,-ditinunziare al Garicodi.Gran Gan- 
cellierep;e divitivasti 224 
-coLafgiàegli l'onorificenza delipoftvijima noniperquelto 


fatto fuperiore iperigli, gioiche non contento An. 
nigo ‘di aver: colle nazze :nefande effertuatii foi sfecna» 


vidifegui, volie anche dichiat'irfi Gapb della Ghiele 
-glicana, ¢ rictrtati è tal’ effered HPrincipis e tuttii 


Criftiana; fi oppofe a quegl’ ingidtideéréti; per ii che de- 
po 14. mich di rigorola 


che darilolunioaé così efectanda fariafeguito, eleffe, per 


«Sigaoti wblidienza s ricusò com- 


frigionia can: intrtpidezza ammi- 
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volle anche morto oltraggiarloinel 
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rabite nélla gran Piazza della Rocca 


| gliodel ny 35<in eta di 72,anni fi» publicaméte decapitata) 
‘| Venne: compafiionata 12: di.dap mértetion folb:da’ 
 coftanti, mada tuttii Ptincipi det 


pianta ( vogliono alcuni) dato. Reffo Rè Arrigo; ta: non 
fù perciò contenta l’impudica Boteha's: che per:maggior-. 
mente sfogare ta fua rabbia contro della ge Mo»: 
uo ritratto: che: 
vide:nel}a Galleria, per torfi dagli bé-. 
chi quel giufto rimprouero alle fue lafciuie: éd'alté fues 
crudeltà ; il‘gettò'dalle alte fineftré del Palazzo Reale è 
fihe di lacerarlo:, ma fù raccolto, e benche guafto in'pae-. 
te; fù qui a Roma trafmeffo ;doue tuttauiaifi. conferua... 
nel Palazzo. de’Signori Crefcenzi. 
Ricusò giurimens) - 
to enormità cosi grande con intrepidezza vniforme è Tos. 
mafo Moro,Giouanni FifchetioVefcoyo Roffenfe,e Car-. 
dinale, ledi cuiazzioni più: memorghili se morte quan», 
to obbrobriofaaltrettanto gloriofa fi feggano:fiel cap.16, 
del 2. Libro, doué.è.danotarfi.; chedecapitato it detto: 
Cardinale Roffenfe fifece 1a perfida Bolena: portare il di 
lui tefchio s: e dopo hauerlo caricato d’improperi,. Ji aprì 
per forza la bocca ad effetto di trafiggere. can acuto 
ro quella lingua, che comliberta:Griftiana habewa patla- 
to;s mentre viffe, contro di lei; ma tornarond: ident con 
tale violenza à chiuderfi,e ftrinfero:di tai maniera l'Indice . 
di quell’empia che firiche vifse, vi ported fempre la piaga. 


CONVERSATIONS ACADEMIQVES TI 


Embra;che l’Autore di queft’Opera non habbia hauu- 

S ta altra intenzione nel darla alla luce,che far’a 
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Mtriizioni ditFificad 
Chimica» Matematicay:: Medicinaik 
quale è:il principale Htitato dell’ 


Accademiay) ogni ifetcimana in:Cafa: di.M» 


Bourdetotsdando aiconofcere id breui difcorfi fottò il nos 
| 
pafcere Pihgegno , quanto: conferuare. fanitàr 
del prefente Libro .in due partis 


e l'altia difcorfi,d fiano Conutifazioai 


è 


4 
£ Nel prima ptetetde Autore-di. pruoware le cagiont 


delltA trabiley defcriutene gli effetti: le qualita, porcars 
nei rimedi ragioni; sche Quefto males 


noné , che vna vehemente:apprenfione dr oggetty dius. 
queiti in quanto :fi 
dono fifi invna mente:corrotta.. Apporta due: opinioni 


circale cagioni diquefto male, ‘la prima dellè. qual? è;the 

effendocla più fortil'pavte del fangue accéfa, gradahens 
tecommoffa y'agitalei fanvafit mettendole in vha conti- 

nua .azzione: che le forza è formate dinerfe fecon= 


che alle:medefinie fi preferita; 


fecondo difcorfo contiene la fpiegazione di yn’effet- 
to naturale qua! 


ferendo da-cio alcuné offeruazioni-, trà te quali è da rio- 
tarfi 


| 
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i al 

ri 
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ID 

| P. 

| di 
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DD 

d gi 
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| Lafecondae ; che: hauendo gli vmori acquiltaco in. prot n: 

| greflo di tépovn grado di aduftioné maggiore dell’orti; fo 

i natio 4 producono vapotisfotellifimi »:& acri mefcos 

i landofi tra: fpititi animali 5 dantio loro vh’ moro troppo fi 

violento periifare vaalimaginazione:regolata ; ‘e. nel pro» 

potre nel fingirimedi opportuni, fà palefi altresì alcune» 

220] fperienze intorno a i lenitiui,ed antidoti deriuate da que- di 

tc 

cepilce il fondo di va vafo pieno di acqua» quando , ches tr 

| pofto al fuoco, quefta noné che tiepida; & all’ora'quel- | 

lo n è nel bollore; in- 


tarfi inferta difcorfo 


della vera cagione dell'Idropifia , doye, rigettate. tutte | 
rivi da qualche vafo'liinfatiep doues 
non reftando agli vmori la libertà del corfo loro, fiano 
“quefti cofiretti a mutar ftrada, ed enfiare quelle parti,nel- 
Profeguifce colliftefs’ordihe la {ua Opera, eparticolare. 
mente nel quinta difcorfo , ch'è il fecondo dellafeconda 
Parte » pruowa effer ‘dannofo ne’ paefi caldi vfare beuan- 
catde; come tauite,e fimiliscon quella euidente ral 
gion¢, ch’effendo grandemente dal caldo moffa labile, 
s'ingerna quelta in tutta la maffa del fangue due cagiona 
{traordinari moti, da quali vengono poi le:febri» ed aleri 
mali-acuti fe dunque il caldo dell'aria, ch’è-concentra- 
go nelle vifcere , non vien temperato con rinfrefcatiui, age 
giughiehdofi fuolo, non'pòffonò fperarfi chè dan- 


ni, ne teme” che precipizi Ob ie 
Leggefi per yltimg va, Trattito' breve ma .dotto 
fi efaminanale qualità virtinied vfa de i rimedi chia 
mati Cordiali « Quefti (ono, fecondo le regole di medici- 
nay quelli, che-hauendo vnd foftahza'fottile4' fubito! chè 
fono Nello ftomaco; ‘partecipano la loro virtà à' thetc les 
fipati; nega però, che fi diaho puri Cordiali riprovandò _ 
generalmente l'elixiruite l’oro;potabile.s ¢d altri,;nons 
come affatto inutili, mà bensi-di poco profitto ;-conchiu- 
 dendo però poter quefti venir cost chiamati perchè fono 
|_proporzionatamente ordinati al male,che deue effer cura~ 
to, non altrimenti, perche fono predicati fotto titolo {pe- 
giofo , ché nell’apparenza di perfezzione: puole più too 
mancare del douuto effetto , che del credito imaginatio . 
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De’ Libri; ; & altre materie riferite ne’ ioe 
nali dell Anno M. DC. LXXV. 


Teologi, e crittwrali. 


(ANONIMO 
Biblia Sacra verficalis diftinfle ‘ 
«page £69 
P.PIETRO MAR.PASSERINO 
Trattatus de Indulgentys. 10 
GIO: PEARSON 
Vindicie Epiftol aris S.Tgnatij.3 6 


TEODOTO ANCIRANO 


: Aduerfus Neftorium liber. 69 
ANONIMO 
Cité de Dieu de Saint Au- 
en frangois.99 
$. FRANCISCI BORGIA. . 
Opera oninià. | 85 
S.GREGORII PAPE 
Opera. 37 | 
S.BASILII MAGNI ET BASI: 
LIISELEVCIA 
Sermones ac trattatus. 160 
_P.FRANCESCO PORTERO 
Securis Enangelica ad Herefis 
radices pofita. 


-  Filofo fi e Matematici. 
ANONIMO 
De l'origine des fontaines. 39 
ANONIMO 
Nouuclle experitce du V vide 42 
P.EGIDIO FRANCESCO 


| 


GOTTIGNIES. 
Logiftica. $$ 
ANONIMO | 
La Generation de l'homme par 


le mo en des caufs. To 


FLAMINIO DE MEZZAVA. 


Ephemerides Felfince 76 
ISA. BARROVV 
Archimedis Opera illuftrate, $2, 
EDVARDOBOLNESTO 
Aurora Chymica. 
GIO: FRANCESCO DE LAV. | 
RENTIE | 
De vera motus celbftis iraga» 
laritate . ‘13% 
COSTANZO AMICHEVOLI 
Architettura ciule . 13 5 
ANONIMO. 


De la recherche dela verità. ssi 


P. PLACIDO DE TITIS 
Pbyfio-Matematica. 
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